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NOTIZIARIO DELLA SEZIONE C.A.I. DI PINO TORINESE  NUMERO UNICO -  RISERVATO AI SOCI - DICEMBRE 2020 

Carissimi,  

quanto mi è difficile in questo momento mettere giù qual-
che riga sensata senza cadere nel banale o nel retorico. 
Non posso fare il bilancio di una stagione di attività, il pro-
gramma, che riproporremo il prossimo anno, resterà tale e 

quale, in quanto non è stato possibile realizzarlo eccezione 
fatta per l’accantonamento ai monti Lattari.  

Gli auguri di Natale ce li faremo sui social media ed il gior-
nalino è stato divulgato principalmente in rete. Per tutto il 
lavoro fatto devo ringraziare in primo luogo Alessandro e 

Giancarlo per l’impegno profuso come ogni anno e tutti i 
soci che hanno contribuito con i loro pensieri e le loro im-
magini.  

La libertà di ognuno di noi è limitata da regole che hanno 

modificato a fondo i ritmi della nostra vita. Ci troviamo in un 
tempo sospeso dove sono venuti a galla ancora di più gli 
aspetti negativi del nostro tempo, paura, egoismo, cinismo, 
profonde divisioni, confusione, scarico di responsabilità 

sugli altri, negazione dei fatti. Ma noi montanari portati ten-
denzialmente ad 
una vita più sobria, 
tranquilla ed equili-
brata, con maggior 

serenità possiamo 
affrontare questo 
brutto momento.  

Pochi mesi orsono, 

ricordate, le giorna-
te erano scandite 
da un senso di on-
nipotenza che ci ha 
allontanato sempre 

più dalla consape-
volezza della fragi-
lità umana e della 
potenza della natu-

ra.  

Adesso dobbiamo fare i conti con una realtà severa e ci 
pervade il senso di ansia, paura, di insicurezza, diffidenza 
nei confronti del prossimo. Ci spaventa, più che nel passa-

to, l’imprevedibile, quello a cui l’uomo non riesce a porre 
subito rimedio.  

Ora tutti sono chiamati a fare riflessioni e scegliere da una 
parte fra la vita, messa in crisi da un microbo e dall’altra 
l’economia impazzita, il consumismo esasperato ed il mate-

rialismo; Ha senso vivere scollegati dalla natura e dalla 
dimensione spirituale? personalmente, non solo da ora, 
una risposta me la sono data. Chi più chi meno dovrà fare i 
conti con le ferite aperte che si ritroverà addosso.  

Sono convinto, tutti coloro che vanno in montagna, hanno 

un proprio bagaglio di esperienze che li predispone a matu-
rare sempre più la consapevolezza dei propri mezzi, come 
affrontare le difficoltà e levarsi dai guai in cui si è messo 
affidandosi alle proprie risorse, unite a quelle del compa-

gno all’estremità opposta della corda o del gruppo che af-
fronta una salita insieme a lui.  

Osservando le persone mi colpisce la loro fragilità, sembra-
no non avere proprio calma ed equilibrio per stare ferme 
con sé stesse lì dove sono per affrontare ed organizzare 

serenamente il vuoto che si prospetta davanti a loro. Da qui 
penso ad un confronto, un parallelo ai racconti di monta-
gna, alle esperienze personali che ognuno ha fatto durante 
le proprie salite, lunghi interminabili momenti passati in un 

riparo di fortuna ad aspettare l’alba o il tempo più clemente 
per poter proseguire; l’attesa paziente per un tempo indefi-
nito in una condizione di apparente vuoto dove i buoni pen-
sieri, la resistenza fisica e la fermezza per non farsi sopraf-

fare dalla disperazione, possono riempire e fare la differen-
za.  

La montagna è la 
dimensione dove 
paradossalmente 

l’equilibrio fra solitu-
dine, tempo 
(sospeso) e spazio 
(solo in apparenza 

vuoto), crea energia 
positiva. 

Questa maledetta 
pandemia è un im-
previsto a cui dob-

biamo porre rimedio, 
come durante una 
salita in montagna 
quando qualcosa va 

storto, è necessario 
mettere in campo tutte le risorse che ognuno di noi ha e 
troppo spesso non crede di avere; più di altri possiamo es-
sere consapevoli delle conseguenze che possono avere le 

nostre decisioni ed essere di aiuto a noi stessi ed alla so-
cietà con la serenità che ci contraddistingue.  

Anche se distanti rimaniamo uniti, solidali e fedeli alle linee 
guida che il nostro sodalizio ci indica, presto potremo ri-
prendere le attività di gruppo con rinnovato impegno ed 

entusiasmo.  

Con affetto un sincero abbraccio.  

                                              Andrea Miglioretti 
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IL BRAMITO DEI CERVI 
 

Metà settembre. Prima di tornare a casa a Pino la 

montagna ci ha regalato un’ esperienza nuova. Un 

giorno, all’imbrunire, da Cesana siamo saliti a San Si-

cario Alto e ci siamo diretti verso Autagne, una picco-

lissima borgata lungo le pendici del Fraiteve, ormai 

quasi abbandonata: ci avevano detto che in quella zo-

na, avremmo potuto sentire il bramito dei cervi. Già 

perché verso la fine di settembre siamo nella stagione 

degli amori.  

 

In verità siamo un po’ scettici. Una decina di giorni 

prima eravamo stati nel Gran bosco di Salbeltrand, 

dove di cervi ce ne sono un bel po’, tanto da far imbu-

falire di quando in quando i contadini della zona, ma lì 

di cervi neanche l’ombra. Ma tant’è: quando ormai è 

semibuio, ci avviamo lun-

go una carrareccia abba-

stanza agevole da percor-

rere. Ad un certo punto 

sentiamo lo scampanio di 

una mandria e … delusio-

ne! tra un rintocco di cam-

panaccio e l’altro muggiti 

di vacche che devono es-

sere munte, altro che bra-

miti!!! . Ma … forse c’è un 

muggito diverso dagli al-

tri!.  

 

Proseguiamo speranzosi e, mentre si allontana il ru-

more della mandria, quel verso nuovo si fa più forte.  

È un rumore sonoro un po’ rauco, ma potente, a metà 

tra il muggito e il ruggito. Ci fermiamo aspettando . 

All’improvviso, a quello che ci sembra un richiamo ri-

sponde un altro più potente , più vicino a noi e poi un 

altro ancora in basso nella valle. E un altro ancora da 

lontano. Ma non è un coro. I bramiti lenti e solenni si 

alternano a pause brevi. Sembra un dialogo, invece è 

una sfida in cui, però, nessuno si dà sulla voce (Ci vien 

da pensare a qualche dibattito televisivo e concludia-

mo che gli animali sono più educati degli uomini!!!).  

 

Il bramito è un richiamo d’amore, anche se a tratti pa-

re un lungo lamento. Ascoltiamo immobili. Forse il cer-

vo più vicino a noi apparirà fuori dal bosco. E’ là appe-

na oltre il margine degli abeti. Il suo verso è ampio e 

possente, si ripete con ritmo solenne: sembra sovra-

stare quello degli altri in un’ affermazione di suprema-

zia. Perché nella stagione degli amori la lotta tra i ma-

schi adulti comincia così: con la potenza del bramito 

rivelatore della forza di chi lo possiede.  

 

Solo raramente i cervi si scontrano direttamente. Si 

misurano con la potenza del loro bramito e, se non c’è 

differenza tra loro, si confrontano in un rituale di mar-

cia parallela avanti e indietro, misurandosi nella robu-

stezza. Il più forte avrà per sé le femmine del branco e 

l’altro dovrà battere in ritirata. Perché la natura e l’am-

biente in cui i cervi vivono non permettono la soprav-

vivenza di chi è debole . A primavera i nuovi nati sa-

ranno forti e pronti ad affrontare la vita che li attende.  

 

Ormai si fa scuro intorno. 

Rimaniamo in silenzio e 

saliamo ancora un po’, ma 

non osiamo entrare nel 

bosco, pensiamo di non 

avere il diritto di disturba-

re. Chissà, però, che il 

“nostro” cervo venga allo 

scoperto e si faccia vede-

re!! Ma sembra che sia lui 

che gli altri contendenti 

restino fermi nelle loro po-

sizioni: continuano senza 

tregua nella loro sfida. Nel 

silenzio della notte i loro bramiti acquistano un’ eco più 

profonda e più intensa. Ci chiediamo come i cervi non 

si stanchino in quel lungo gridare, anzi pare perfino 

che moltiplichino i loro sforzi, seguendo l’istinto della 

vita e il desiderio di trasmetterla.  

 

Non sappiamo bene quanto tempo siamo rimasti ad 

ascoltare, ma è tardi e fa freddo. Prendiamo la via del 

ritorno al buio, perché ci sembra che, accendendo le 

pile dei nostri cellulari, possiamo turbare quel rito.  

 

                                            Ada                                         
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Monti Lattari. Immagini sparse. 
 
Volo di notte. 
L’aereo gioca con i vuoti d’aria e sorvola una Napoli umida di pioggia. 
 
Curve pericolose. 
Il pulmino si ferma in una piazzola per la consolazione degli stomaci sottosopra. Davanti a noi l’incredibile tap-
peto luminoso dell’umanità vesuviana. 
L’era Antropocene è iniziata qui prima che altrove. 
Doverosamente, fotografiamo quello spettacolo umano, troppo umano. 
Ma ciò che rimane impresso nella memoria, senza l’aiuto di tecnologia e di pixel, è la meraviglia , lo stupore da-
vanti a quella galassia rovesciata, ma anche l’inquietudine, il senso di una sfida al destino, e la naturale empa-
tia con la gente che lì nasce, vive e muore. 

 
Gatti. 
Tantissimi, belli, di ogni colore, tranquilli, non scappano e ti 
osservano mentre li fotografi, come divi che accettano di 
buon grado l’omaggio dei fans. 
Credo che siano felici di vivere lì, ma sono gatti, e non lo fan-
no vedere. 
 
Colori. 
Quelli del mare, innanzitutto. Dal blu cupo al turchese, dal 
verde al viola, dall’azzurro al quasi nero. Le incredibili linee 
che sembrano tracciate col righello, dividono il mare come se 
fosse un campo sterminato coltivato con colture diverse. 
Quelli del cielo , 50 sfumature di grigio. 
 
Gradini. 
Non si contano. 
 
Ginocchia. 
Vedi alla voce precedente. 
 
Sapori. 
Stranamente, il sapore che mi rimane nella mente di quella 
vacanza non è un’ottima pizza o una zeppola deliziosa, ma la 
spremuta di limone e mandarino di un piccolo chiosco a metà 
delle scale in discesa verso Positano. Indimenticabile. 
 
Isole. 
Le isole, si sa, sono spesso irraggiungibili. Sono lontane, de-
siderabili, bellissime. 

Anche questa volta è andata così. Capri ha accompagnato i nostri passi , da diverse inquadrature, con i suoi 
faraglioni, con tutti i colori del suo mare. L’ultimo sguardo su Capri, da Termini di Massa Lubrense, è stato su 
un mare tutto d’oro, lucente e metallico. 
 
Fortune. 
Tante. Essere riusciti ad arrivare prima dei divieti. Aver visto nuvole, nuvoloni, cirri, strati, cumuli , nembi, ma 
poca pioggia. Aver avuto come guida due persone come Marcello e Annamaria. 

 
                                                                                                                 Inviato da iPad Paola Taddei 
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WEEKEND AD ALTA QUOTA  
 
Anno strano il 2020, il virus che tutti conosciamo ha 
trasformato le nostre vite, ci ha chiusi in casa, ci ha  
costretti a rivedere i nostri programmi di lavoro, di stu-
dio, di socialità e di vita.  
La montagna, con il suo meraviglioso ambiente, è rima-
sta sempre lì, ad aspettarci.  
Nel mio caso, non essendo potuto partire per il proget-
to Erasmus, attualmente ancora in sospeso, nel luglio e 
agosto 2020, mi sono dedicato ad alcune salite alpini-
stiche.  
Una di queste è stata una fantastica e lunga via di cre-
sta nel massiccio del Monte Rosa. Consiste nella  
Traversata dei Lyskamm percorrendo la Cresta Sud, la 
quale inizia dallo sperone che si erge dalla valle glaciale 
del Lys, passa per il Naso del Lyskamm, e continua fino 
ad arrivare alla sommità del Lyskamm Orientale. Si 

tratta di un itinerario di cresta meno ripetuto, più arti-
colato e che prevede passaggi sia su roccia che su ne-
ve o ghiaccio, rispetto alla classica traversata che inve-
ce si sviluppa interamente sull’estesa cresta di neve, 
che funge da collegamento tra il Colle del Lys e il Colle 
del Felik.  
Fin da piccoli c’è sempre qualcosa che attira, qualcosa 
che prima o poi si farà, qualcosa che chiama e  
dall’altra parte c’è qualcos’altro di inspiegabile che sem-
bra preparare la persona sia fisicamente che mental-
mente.  
Mi sono avvicinato alla montagna grazie ai miei genitori 
ed ogni estate loro mi portavano qualche giorno  
sulle alte montagne valdostane, francesi o svizzere a 
passeggiare.  
Non si trattava di normali escursioni, ma bisognava an-
dare a dormire in rifugi o bivacchi, il giorno dopo  
alzarsi a delle ore paurosamente pazzesche, cominciare 
a camminare, al freddo, al buio con la torcia, calzare 
astrusi strumenti e bardarsi con corde, casco e attrez-
zature varie, tanto da sembrare strani personaggi 
all’occhio di turisti che, vestiti normalmente, visitavano 
località situate alla base di queste alte montagne. Il 
loro sguardo, alla vista di gente stanca e provata da 
un’ascesa, era pensieroso e curioso, quasi a chiedersi 
da dove arrivassero persone così stravolte, affaticate e 
appesantite dall’attrezzatura che continuava a ciondola-
re dall’imbrago, e soprattutto il motivo che spingesse 
questa gente a sottoporsi a tale fatica.  
 
“Questa è una di quelle domande che mi pongo sempre 
alla fine di qualche ascesa particolarmente faticosa, 
quando sono esausto, arrivo alla macchina e mi dico: 
<<ma perché? >>. Non si sa come mai però, una volta 
recuperate le forze, c’è sempre bisogno di ripartire, so-

praggiunge nuovamente la voglia di un’altra salita che 
porterà ad un’altra fatica, magari minore, magari mag-
giore o semplicemente diversa, però comunque di fati-
ca si parla.  
Crescendo ho compreso che tutto questo riguarda la 
forte passione per la montagna e non si tratta di una 
passione qualunque. Questa è diversa perché non è 
solo qualcosa che piace, ma è qualcosa che trasporta e 
chiama a sé l’uomo, è una poesia che avvolge e che 
domina la persona, è un insieme di emozioni, soprat-
tutto regala curiosi ed immensi paesaggi e alcune vol-
te, questo tipo di passione, fa anche sentire in colpa 
nel caso in cui una giornata di bel tempo venisse spre-
cata stando a casa ad oziare; si tratta anche di qualco-
sa che pone l’uomo di fronte a difficili situazioni, ad im-
previsti, a decisioni da prendere. Altre volte, questa 
passione genera anche un forte entusiasmo che po-
trebbe dimostrarsi pericoloso, e quindi, a contornare  
l’attrazione per la montagna, rientrano altri principi co-
me la prudenza, la conoscenza dei propri limiti, l’umiltà 
e il rispetto per questo maestoso ambiente. Si può infi-
ne confermare che la montagna permette di crescere 
da diversi punti di vista”.  
 
Ma torniamo alle nostre passeggiate sui monti.  
Durante alcune gite sulle vette più facili del Monte Rosa 
osservavo questa enorme montagna caratterizzata da 
una lunga cresta, più o meno affilata a seconda della 
quantità di neve presente, che si ergeva a forma di 
spalla dal Colle del Lys e proseguiva verso Ovest unen-
do il Lyskamm Orientale a quello Occidentale, arrivando 
al Col del Felik. Questa non è una passeggiata e rientra 
tra le creste più lunghe, spettacolari ed esposte delle 
Alpi.  
Ero consapevole che si trattava di una montagna anco-
ra difficile per le mie capacità, richiedeva una buona 
preparazione perché raggiunge i 4500 metri, mentre 
invece io ero soggetto a quell’insopportabile condizione 
fisica debilitante conosciuta come “mal di montagna”. 
Sì, esatto proprio lui mi bloccava a circa quota 4000 
metri, come facevo ad arrivare a 4500? Inoltre, non si 
trattava soltanto di mettere un piede davanti all’altro 
come su un normale ghiacciaio, in quanto in quel con-
testo c’era una cresta, bisognava trovare le condizioni 
giuste, bisognava capire la montagna, bisognava stare 
attenti, vietato poi inciampare.  
Anche quando si ha l’occasione di sciare nel compren-
sorio del “monterosaski” o quando si passeggia in  
località come Gressoney o Champoluc, il Lyskamm è lì, 
silenzioso, spettinato dal vento che soffia via la neve  
dal filo di cresta, un immenso ventaglio un po’ nero e 
un po’ bianco che guarda la valle e attira chi vuole  
salirlo.  
Così ho continuato a frequentare la montagna pratican-
do scialpinismo, qualche gita alpinistica o qualche  
scalata per avere sempre più esperienza e per sapersi 
muovere sempre meglio in tali ambienti.  
 
Agosto 2020, la salita era stata vista e studiata e, un 
po’ per cambiare dalla classica via e affrontare quindi 
una gita più complessa, e un po’ perché la cresta di 
rocce sembrava più sicura, rispetto al tratto in  
neve tra il Colle del Lys e il Lyskamm Orientale, l’itine-
rario scelto prevede il roccioso sperone sud che termi-
na con la Cresta Sella fino alla sommità del Lyksamm 
Orientale. In questo caso, l’avvicinamento non prevede  
l’ausilio delle funivie che solitamente conducono gli al-
pinisti al Passo dei Salati (2930 m) o addirittura a Pun-
ta Idren (3280 m), per agevolare il primo giorno verso i 
Rifugi Mantova o Gnifetti, ma invece si parte a piedi da 
Staffal (1850 m), verso le sorgenti del Lys alle ore 
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 8:20. Siamo in quattro e sappiamo che già il primo 
giorno è abbastanza lungo e quindi dosiamo le forze.  
 
Così con Andre, Leo e Boggio ci addentriamo in questa 
valle glaciale selvaggia in cui non troviamo al primo 
colpo il giusto sentiero e quindi spendiamo la prima 
ora di cammino a “ravanare” tra gli alberi. Proseguia-
mo successivamente sull’imponente morena laterale 
destra del ghiacciaio del Lys per poi  
arrivare alle sorgenti. Ci guardiamo attorno in questo 
delizioso ambiente solitario e pensiamo ai prossimi  
passaggi. La maggior parte dello sviluppo del primo 
giorno è completato ed ora si comincia a salire cercan-
do il percorso più semplice e meno faticoso sul promi-
nente sperone roccioso che si erge dalla valle e costi-
tuisce la base delle pendici del Naso del Lyskamm. 
Grazie ad un’affidabile relazione siamo riusciti a salire 
lo sperone senza troppe difficoltà e godendoci qualche 
passo di facile arrampicata fino al Bivacco Comotti  

(quota 3600 m) alle 
ore 15:00. Il bivacco 
si presenta come una 
piccola “navicella spa-
ziale” in mezzo a que-
sta dimenticata por-
zione di territorio. 
 
Secondo giorno, par-
tenza alle 5 del matti-
no, ci si lega in con-
serva, ci si munisce di 
forza e determinazio-
ne e si prosegue cer-
cando il percorso mi-
gliore sul grande spe-
rone fortemente de-
formato dalla tettoni-
ca alpina, esarato da 
varie pulsazioni gla-
ciali e tutt’ora alterato 

ed eroso da fenomeni atmosferici ed esogeni.  
 
L’arrampicata diventa più eterogenea, si alternano por-
zioni di roccia più solida ed altri settori tremendamente 
instabili, fino a raggiungere il ghiacciaio che porta al 
Naso del Lyskamm e quindi alla cima omonima. L’itine-
rario continua seguendo il filo di cresta che scende fino 
al Colle della Fronte (4200 m) e, piazzando alcune viti 
da ghiaccio, si scen-
de in sicurezza. Ci 
separano ora 350 
infiniti metri di disli-
vello per raggiungere 
la cima del Lyskamm 
Orientale ed ammira-
re lo spettacolo sotto 
di noi, qualcosa di 
difficile da descrive-
re. Una vista a 360 
gradi che spazia dalle 
Alpi Marittime, al 
Monviso, minuscolo 
in lontananza, al 
Monte Bianco, alle 
cime sopra Zermatt, 
ai “4000” di Saas 
Fee, eccetera. Ecco 
quindi, che la fatica 
viene ripagata da 
questa immensa vi-

sta, dall’emozione di essere arrivati lassù, dove non 
c’era più niente da salire, ma ora bisogna scendere, io 
comincio a sentire anche un po’ la quota, la strada è 
ancora lunga e si prosegue sul filo di cresta che, perde 
inizialmente quota e poi risale verso il Lyskamm Occi-

dentale, con mille attenzioni a non inciampare. Ogni 
tanto ci si ferma per riposare, mangiare qualcosa e 
scattare qualche foto.  
Superato il Lyskamm Occidentale si continua finalmen-
te in discesa e comincio a pensare alla “pastona” che ci 
saremmo mangiati una volta arrivati al rifugio Quintino 
Sella. Prima di raggiungere l’area pianeggiante ci  
aspetta ancora un pendio ghiacciato da affrontare con 
enorme cautela e poi, giunti al Felik, siamo fuori dai  
pericoli.  
 
Da qui in avanti diventa una comoda passeggiata su 
ghiacciaio fino al rifugio Quintino Sella ed ecco che  
sopraggiungono i pensieri sulla fatica. Perché sono do-
vuto salire fin là per vedere questo panorama? Alla fine 
è solo un panorama e basta.  
L’altra parte di me invece pensava: “sì certo, è solo un 
panorama e si poteva gustare benissimo anche dall’eli-
cottero, oppure in foto, ma essere immersi in un am-
biente del genere è tutta un’altra storia. Convivere, 
conoscere e studiare questo gigante, sentire i suoi 
scricchiolii, che alla scala umana sono in realtà dei 
paurosi rumori, dovuti a vari assestamenti di rocce, 
sono tutte sensazioni che tolgono il fiato e lasciano a 
bocca aperta. Osservare inoltre la montagna, prima in 
lontananza dalla valle e poi sempre più vicina, fino a 
raggiungerla, e calpestare dopo solo due giorni la vet-
ta, là dove tutt’attorno scende, rimane una soddisfa-
zione immensa”.  
 
Arrivati al rifugio ci si gusta la pasta meritata e si ri-
pensa ai momenti di qualche ora prima. Una volta rifo-
cillati si continua la discesa verso Staffal e, al Colle del-
la Bettolina si guarda il paesaggio di fronte a noi quasi 
familiare. Si osserva infatti, da una diversa prospettiva, 
il percorso svolto dal giorno precedente fino a quel  
momento, ci si guarda in faccia e si esclama: “ragazzi 
abbiamo fatto un mega giro!”.  
Lentamente ritornano le forze, l’entusiasmo e la soddi-
sfazione di essere saliti lassù e mentre si scende si  
comincia a conversare di altre gite, altri progetti e altre 
traversate in montagna.  
                                                    
                                             Andrea Garello 
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COVID-19    e la montagna  
 
Marco Bobbio 
 
l coronavirus, denominato SARS-CoV-2, è ancora uno 
sconosciuto anche se tutti ne parlano. Per lo meno, 
mancano ancora molti tasselli per capire esattamente 
come si comporta: perché infetta alcune persone e al-
tre no, se e per quanto tempo fornisce una protezione 
immunitaria a chi si è ammalato, con che rapidità cam-
bia le sue caratteristiche, quali conseguenze darà sul 

lungo periodo una volta guariti da una polmonite, per-
ché risparmia i bambini e decima gli anziani, con quali 
meccanismi provoca la morte, quali terapie ne riduco-
no la letalità. In questi mesi però si sono consolidate 
alcune indicazioni che ci aiutano a difenderci, in un 
momento di grande incertezza e di informazioni contra-
stanti.  
 
Il COVID-19 si diffonde facilmente nei contratti tra per-
sone, è più infettivo dei virus dell’influenza e viene dif-
fuso anche da persone infettate ma che non hanno 
sintomi; molti malati infatti non hanno idea di chi li ab-
bia contagiati. Il coronavirus può diffondersi anche da 
particelle infette che rimangono a lungo nell’aria, ma a 
due condizioni: che non ci sia circolazione di aria e si 
respiri a lungo quell’aria contaminata. Gli ambienti più 
a rischio sono pertanto quelli chiusi dove le persone 
permangono a lungo. Che il virus si diffonda attraverso 
il contatto di superfici contaminate viene ora considera-
ta poco probabile; lavatevi comunque bene e mani, ma 
non esagerate nell’uso ossessivo di disinfettanti.  
 

 
Meglio allora stare all’aria aperta; noi amanti della 
montagna non potremmo farcelo dire due volte. Fino a 
quando non potremo viaggiare per raggiungere le 
montagne potremo approfittarne per percorrere i sen-
tieri della collina che non sono mai stati tanto affollati 
come in questi mesi. Noi Pinesi siamo fortunati: abbia-
mo dietro casa uno sviluppo di percorsi che consento-
no di sperimentare infinte combinazioni, ore di percorsi 
nei boschi e alla fine della giornata si può raggiungere 
un dislivello non disprezzabile. Le carrarecce che dal 
Mongino e dal colle dell’Arsete scendono verso strada 
Val San Martino Superiore o verso Reaglie, quelli da 
Strada Centocroci che scendono verso Mongreno per 
raggiungere Reaglie o per risalire fino alla Basilica di 
Superga lungo il sentiero dell’Anello Verde; l’intrico di 
strade, stradine, sentieri che collegano la Panoramica 
con valle Gola, valle Ceppi e Valle Miglioretti. Non c’è 
che l’imbarazzo della scelta.  
 
Non bisogna indossare la mascherina mentre si cam-
mina; improbabile infettarsi anche se si incrocia  
qualcuno che disperde nell’aria goccioline contagiose: 
in pochi secondi non si inala una sufficiente quantità di 
virus da provocare la malattia. Comunque, è meglio 
avere la mascherina a portata di mano e indossarla 
quando si incontra qualcuno e soprattutto se ci si fer-
ma a fare quattro chiacchiere, stando a debita distan-
za.  
 
Teniamoci allenati. L’isolamento finirà e dovremo esse-
re pronti per tornare a percorrere i  
sentieri delle nostre amate montagne. 
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COVID- 19    Svantaggi e vantaggi 

Valerio Vidotto 
 

Dalla fine della seconda guerra mondiale, stiamo vi-
vendo un periodo di crisi mai visto prima per effetto 
del Virus COVID D-19. Conosciamo, purtroppo, i gravi 
problemi che questa epidemia ci presenta e ci presen-
terà con gravi lutti, problemi finanziari, di lavoro e non 
per ultimo burocratici. In tutti gli eventi, accanto agli 
aspetti negativi ci sono anche quelli positivi e uno tra 
questi riguarda il miglioramento della saluta dell’ecosi-
stema in cui gli esseri viventi ne sono una parte. 

Il lungo periodo di look down o meglio di clausura, 
diciamo totale nel primo periodo di infezione in prima-
vera e parziale in questo ultimo periodo, lascia consi-
derazioni positive per l’ambiente 

Con la limitazione del traffico e con conseguente ridu-
zione di emissione di anidride carbonica o gas di sca-
rico, si possono osservare alcuni vantaggi, anche se 
non molto significativi, sul riscaldamento globale.  Aria 
più pulita e respirabile nelle città con conseguente 
riduzione di polveri sottili e pertanto vantaggi sulla sa-
lute dell’uomo, in particolare sulle persone asmatiche, 
con problemi respiratori e cardiaci. La combustione in 
particolare di idrocarburi, tra 
cui la benzina o altre sostan-
ze simili, libera nell’aria del 
piombo od altri composti tos-
sici, facilmente assimilabili 
dalle piante, quelle orticole 
sono particolarmente vulne-
rabili, con conseguenti gravi 
danni all’uomo ed agli ani-
mali di cui si nutrono. Una 
notevole quantità di gas di 
scarico o di polveri sottili fa-
vorisce inoltre la diffusione 
del virus che si lega più facil-
mente a queste polveri. 

Un altro aspetto interessante 
legato ai gas di scarico è lo 
stretto rapporto con il volu-
me di anidride carbonica, 
prodotta dai processi di 
combustione, presente 
nell’aria. Questa enorme 
quantità di CO2, è utilizzata 
dalle piante per produrre os-
sigeno grazie al loro proces-
so di fotosintesi. Sarebbe 
auspicabile, quindi, che nei 
balconi od anche in casa si 
potessero coltivare fiori o 
piccoli orti. In alcuni moderni 
edifici si sta già facendo ed 
è sempre più frequente, 
all’interno di un piano archi-
tettonico, la presenza di progetti che contemplano 
giardini e orti verticali. Più semplicemente sarebbe già 
positivo una maggior presenza di vasi con piante e 
fiori nelle nostre abitazioni. 

Una riduzione dell’anidride carbonica e l’emissione di 
altri gas nocivi come gli scarichi delle auto o degli ae-
rei, dei fumi da combustibile fossile per il riscaldamen-
to domestico ed anche le polveri sottili prodotte dalla 
combustione delle biomasse, riduce la formazione di 
smog con conseguenti minori danni all’uomo, agli edi-
fici e all’ambiente naturale in genere.  

La riduzione delle fonti di inquinamento favorisce an-
che il contenimento della formazione di piogge acide, 
che sono nocive, in particolar modo, alle foreste di 
conifere; la conformazione tonda del loro apparto fo-
gliare le rende più soggette all’azione delle sostanze 
acide sull’ intera superficie. La riduzione delle piogge 
acide pertanto indica un miglioramento della salute 
del nostro patrimonio green ed in generale è uno degli 
indici che rappresenta un miglioramento dello stato di 
salute del nostro pianeta. 

La riduzione delle polveri sottili, oltre che migliorare e 
ridurre le patologie sull’apparato respiratorio dell’uo-
mo, permette una migliore visibilità nelle città ed a 
lungo termine con un sistema sempre più virtuoso, 
anche ad un miglioramento del clima.  

Una minore circolazione delle auto favorisce l’habitat 
degli animali, in particolare dei selvatici (per esempio 
vedi la strage dei ricci o dei rospi al mattino sulle stra-
de) che, sentendosi più tranquilli, possono  circolare 

più liberamente e anche ri-
prodursi con più facilità. Una 
considerazione ancora inte-
ressante potrebbe riguarda-
re una riduzione dell’inquina-
mento acustico, dovuto ad 
una minore circolazione del-
le auto.  

Non per ultimo questa pan-
demia potrà incentivare una 
ricerca non solo dal punto di 
vista medico, ma anche so-
cio economico ed ambienta-
le. Da questo periodo buio, 
soprattutto le generazioni 
future, con un’analisi più 
consapevole ed attenta su 
ciò che le generazioni pas-
sate non hanno fatto o che 
hanno tardato a fare, do-
vranno correre molto di più 
in soccorso a questo nostro 
pianeta creando, tanto per 
incominciare, sempre più 
virtuosismi in economia cir-
colare e far maturare la con-
sapevolezza in ogni persona 
che la differenza la può fare 
il comportamento del singolo 
ad ogni livello.  

Nella speranza di quanto ho 
scritto sia gradito a tutti i so-

ci ed amici del CAI di Pino auguro un Felice Natale ed 
un Buon Anno Nuovo con la viva speranza che al più 
presto possibile si possano riprendere completamente 
le nostre attività e gite. 
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Rifugio Città di Busto 
Alpi Lepontine – Val Formazza 
 
Accantonamento da venerdì 31 luglio a venerdì 7 ago-
sto 2020 
 
Partecipanti: 
Antonio Cannone  
Cristiana Gatto  
Iela Levesi 
Gian Carlo Picco 
Paola Taddei 
Mara Zennaro  
Piergiorgio Zunino 
 
Venerdì 31 luglio  
Partenza da Torino, piazza Francesco Carrara alle ore 
9. 
Alle 12.30 ritiriamo il pass alla frazione Valdo 20 di For-
mazza, pass necessario per accedere al parcheggio da 

dove parte la funivia dell’Enel, che eccezionalmente al 
venerdì (una sola volta a settimana) effettua servizio di 
trasporto per i rifugi. È questo il motivo che ci ha co-
stretti a partire e ritornare il venerdì. 
Pranziamo sul greto del torrente, in attesa che i nostri 
bagagli siano caricati sulla funivia. Il sig. Marco, già 
gestore del rifugio chiede notizie di Nino Doglione, ben 
ricordando la felice esperienza dei precedenti soggiorni 
del Cai di Pino Torinese e 
l’invito ad una serata nella 
nostra sede. 
Il sig. Michele, fratello di 
Marco, è l’attuale gestore del 
rifugio. 
Spediti i bagagli ci incammi-
niamo. La salita, anche se 
alleggeriti, è impegnativa 
vuoi per il dislivello, vuoi per 
il fatto che siamo partiti da 
Torino dove faceva molto 
caldo. 
Verso le 17 arriviamo al rifu-
gio Città di Busto a 2480 m. 
s.l.m., dopo una sosta alla malga Bettelmatt. Tempo 
ottimo. 

 

Sabato 1° agosto 
Il tempo è molto bello, attraversiamo il Piano dei camo-
sci e con breve dislivello raggiungiamo la diga del lago 
del Sabbione (m. 2068). Sapremo poi che questo ma-
nufatto è la prima diga ad essere costruita, tra il 1949 
ed il 1953, con un sistema di cassoni in modo da esse-
re antisismica. 
Proseguiamo in lieve salita fino al rifugio Claudio e Bru-
no (m. 2710), gestito dall’Operazione Mato Grosso 
(OMG), una ONG molto efficiente che impegna il rica-
vato per opere sociali in America Latina.  
Purtroppo nel frattempo si è rannuvolato, ma decidia-
mo di proseguire fino al rifugio 3A (m. 2960), che signi-
fica 3 amici volontari della OMG, tutti con il nome che 
iniziava con la lettera A: Anna, Attilio e Alessandro. 
Mentre saliamo siamo costretti ad indossare giacche a 
vento e ponci causa una fitta pioggia che subito si tra-
sforma in minuta grandine. Ma la durata del disagio è 
breve, cessa non appena siamo in vista del rifugio. An-
che questo è gestito dalla OMG; è al primo giorno di 
apertura, causa i dubbi sull’opportunità di aprirlo dovuti 
si noti eventi della pandemia Covid. Gustiamo una ab-
bondante ed ottima fetta di crostata ed iniziamo la di-
scesa su nevaio. 
Questa discesa si rivela meno difficoltosa di quanto si 
potesse vedere osservandola dal nostro rifugio, ma il 
gestore ci aveva assicurato che non avremmo avuto 
difficoltà. 

 
Domenica 2 agosto 
Il cielo si presenta nuvoloso, 
poiché non piove decidiamo 
di andare all’ex rifugio Mores, 
che si trova all’altra estremità 
della diga del lago del Sab-
bione, dove arriva il tratto 
terminale della funivia dell’E-
nel. L’ex rifugio è oggi base 
gestita dalla OMG per i loro 
rifugi. 
Nel pomeriggio a titolo di ri-
cognizione effettuiamo una 
passeggiata nel Piano dei 
camosci. Di camosci manco 

l’ombra, ma ci sono molte marmotte. 
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Lunedì 3 agosto 
Al risveglio il tempo è decisamente brutto, ma non pio-
ve a dirotto. Aspettiamo Piergiorgio, il marito di Iela che 
ha pernottato a Domodossola ed arriva verso le 13, 
senza aver incontrato troppe difficoltà. Pranziamo in 
rifugio. Causa il tempo sempre incerto non possiamo 
fare altro che riposare. 
 

Martedì 4 agosto 
Al mattino il tempo si pre-
senta ancora poco buo-
no, ma decidiamo di 
muoverci tornando alla 
diga ma passando per il 
sentiero che scende a 
fondovalle. 
 

Mercoledì 5 agosto 
Secondo quanto hanno 
pronosticato dalle previ-
sioni il tempo è molto bel-
lo, anche se un leggero 
stato di neve ricopre prati 
e monti.  
Andiamo al rifugio Som-
ma Lombardo, poco so-
pra la diga del Sabbione, 
dove alle ore 11 c previsto uno spettacolo di Musica 
d’altura. Purtroppo il tempo brutto del giorno preceden-
te non ha permesso all’organizzazione di effettuare le 
prove tecniche, e quindi causa un breve ritardo all’ini-
zio delo spettacolo. L’attesa comunque è ripagata dalla 
bravura degli esecutori e dall’ottima selezioni di brani 
letti ad introduzione dei singoli pezzi musicali. 

Mentre Iela e Piergiorgio vanno al rifugio Claudio e 
Bruno, gli altri salgono al lago Gemelli di Bin. 
Il tempo rimane assolutamente bello e ci ripaga abbon-
dantemente il disagio dei giorni precedenti. 
 

Giovedì 6 agosto 
Escursione al passo di Gies.  
Anche oggi il tempo è bellissimo, la salita è faticosa ma 

non presenta difficoltà, 
tranne alcuni passaggi 
dove troviamo catene 
fisse a supporto. 
Alcuni raggiungono il 
passo di Gies e scendo-
no alla malga Bettelmatt 
per poi risalire al rifugio. 
 

Venerdì 7 agosto 
Dopo colazione foto di 
gruppo con il gestore ed 
il personale dello staff. 
Tempo sempre bellissi-
mo, scendiamo fino al 
lago di Morazzo in attesa 
dei bagagli, che arrivano 
verso le 13.30, fatto che 
purtroppo ci impedisce di 

pranzare insieme. 
L’equipe dell’auto di Paola si concede una sosta cultu-
rale alla chiesa di Baceno ed una successiva alla pa-
sticceria di Crodo. Alle 19, dopo un viaggio piuttosto 
caldo, arriviamo a Torino in piazza Carrara. 
                            
                                         Gian Carlo Picco 

Un Natale decisamente particolare 
 
Il 2020 ci ha portato un Natale  anomalo e contrario alla tradizione. Si è sempre detto: “ Natale coi tuoi e Pa-
squa coi buoi”, ora tutto questo ci è proibito in grazia di un essere che può essere visto solo al microscopio elet-
tronico. Non si può uscire dal comune di appartenenza, ne dalla regione e tantomeno dalla nazione e questo 
quando ormai ci eravamo abituati a scorrazzare, salvo poche eccezioni, in tutto il mondo in piena libertà, in par-
ticolar modo in Europa dove non era più necessario il passaporto.   Questa situazione mi ha riportato indietro 
nel tempo, ancora più indietro del ricordo della famosa, per numero di morti, Spagnola; mi ha riportato al Natale 
del 1870, 150 anni fa nello studio di Enea Bignami in Torino.  
La neve cadeva copiosa sulla città coprendo i monumenti di notabile e re, smorzando sia impulsi bellicosi che 
gravi preoccupazioni di governo: Roma ormai capitale, il Santo Padre privo di potere temporale, cosa a cui Cri-
sto non aveva mai aspirato, tornava alla cura delle anime. Nello studio del Bignami, ospite del Sommeiller, il 
silenzio veniva rotto dal suono dell’ orologio del municipio che batteva le cinque e dal bussare di un messo lato-
re del seguente telegramma:  
 
“ Dal fondo del tunnel  ( parla del tunnel Frejus ) 
“ All’ Ingeniere Sommeiller; Torino. 
“ Sono le 4 e 25, la sonda ha attraversato gli ultimi quattro metri del diaframma. Le nostre voci si rispondono da 
una parte all’altra; tutti gridano: Viva l’ Italia! 
“ Venite domani     
         “ Grattoni” 
 
Il primo traforo ferroviario era stato realizzato ed il giorno seguente vennero fatte volare le mine a rompere l’ 
ultimo diaframma. L’opera effettuata completamente da ditte e maestranze italiane in un tempo decisamente 
inferiore a quello ipotizzato dal governo francese che per questo dovette pagare una forte penale, apriva nuovi 
orizzonti che si realizzeranno alla fine del secondo conflitto mondiale con la formazione dell’ Unione Europea. 
No: comuni, regioni, nazioni. Ed ora un piccolo Covid—19 ci fa tornare indietro di anni; vi prego scienziati ucci-
detelo! 
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VULCANI DELLE HAWAII  
 
Partiamo o non partiamo? Era il 25 febbraio scorso, le nubi di una pandemia si stavano addensando all’orizzonte. 
L’idea che poteva essere anche l’ultimo viaggio ci convinse.  
Si parte. Dopo 26 ore di viaggio (interrotto da quasi 4 ore di infernali procedure di ingresso a Los Angeles) sbar-
chiamo sulla prima isola: Big Island. L’aeroporto sembra un allegro campeggio di palme e chioschi all’aperto, 
aloha, benvenuti. E’ tarda sera, 11 ore di fuso orario, orologi biologici in completo “tilt”.  
 
Il riposo notturno, una provvidenziale spaghettata all’ora di colazione, gli strepitosi colori della vegetazione tropi-
cale e dei fiori di ibisco, di heliconia e di mimosa ci restituiscono forza ed entusiasmo. 
Kailua, il capoluogo dell’isola, è un invito all’ottimismo. Ovunque giardini floreali, profumi intensi di mare ed erbe 
aromatiche, spontanei assembramenti di nativi locali intenti a danzare nei giardini al suono di melodiose armo-
nie, turisti spensierati. Sembra che in pochi abbiano da lavorare. 
  
Ci dirigiamo verso il primo vulcano. Il passaggio dalle spiagge candide al Mauna Kea ( che significa Montagna 
Bianca ) non è breve. Si guida e si sale per quasi due ore fino al Visitors Center a 3.500 metri di quota. La salita 
a piedi ai 4.205 metri della vetta, sede di un grande Osservatorio Astronomico, non presenta alcuna difficoltà. Il 
sentiero taglia i tornanti della strada di servizio, richiede tempo (circa 3 ore) e meteo favorevole. Vediamo anco-
ra chiazze di neve e capiamo perché nei mesi invernali qui è possibile praticare lo sci alpinismo. 
  
La vista, anche solo dal centro visitatori, si perde nell’immensità dell’Oceano per fermarsi verso ovest contro la 
sagoma scura del Volcan Kalea Kala sulla vicina Isola di Maui. Il tramonto offre colori irripetibili. 
Qui il Vulcano non presenta i paesaggi devastati del suo gemello Mauna Loa ( Montagna Lontana), le distese di 
lava color ocra evidenziano cespugli verdi e fiori vivaci, segnali di rinascita della vita. 
  
Ma il gigante attivo, quello nel Parco Nazionale dei Vulcani, quello che continua a costruire l’Isola, si chiama 
Kilauea. Sta all’estremità est di Big Island. La sua ultima eruzione risale al maggio 2018, ed ha interessato un’a-
rea immensa e punteggiata di case. Ricordiamo le fontane di lava improvvisamente comparse nei giardini delle 
abitazioni e trasmesse su You Tube dagli abitanti. C’è voluta una giornata, la mattina a piedi ed il pomeriggio in 
auto per coprire le 35 miglia di visita. Un’escursione spettacolare intorno alla caldera ci porta dentro ad un crate-
re secondario attivo. Dal cratere a 1270 metri fino al mare si percorrono colate di lava solidificate di recente, im-
mense e a perdita d’occhio, arricchite qua e là dai colori della nuova vegetazione. 

 
Non ci sono solo vulca-
ni ma anche storia. Nel-
la baia di Kealakekua, 
si trova la stele bianca 
del monumento al Ca-
pitano James Cook . 
Qui l’ esploratore bri-
tannico sbarcò per la 
prima volta nel 1778 e 
qui fu ucciso dagli indi-
geni l’anno seguente. 
Abbiamo raggiunto la 
stele in canoa pagaian-
do contro vento dopo 
un bagno nelle acque 
calde della baia. Questa 
è una delle aree più 

storiche delle isole Hawaii, tradizionalmente utilizzata per i riti funebri. C’è ancora un tempio intitolato Hikiau 
Heiau, mentre nella 
vicina parete rocciosa 
di Pali Kapu O Keōua  
domina l'area dove an-
ticamente venivano se-
polte le famiglie reali. 
  
Con un breve volo si 
raggiunge Maui, spiag-
gie bianchissime, fore-
ste tropicali con foglie 
di taro grosse come 
ombrelloni, fiori di ibi-
sco color avorio ovun-
que. Il Parco del Vulca-
no HaleaKala, il vulcano 

dormiente più grande del mondo, ( il nome hawaiano significa “casa del sole”) ha una strada asfaltata che porta 
in vetta a 3.055 m. Da qui partono i sentieri, tutti in discesa, per la scoperta dei crateri. Si tratta di un vulcano a 
scudo che occupa il 75% dell’isola e gli itinerari sono molto lunghi. Il meteo è perfetto, la vista spazia per decine 
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di chilometri. Si susseguono diverse formazioni di crateri con sfumature variabili dal rosso all’arancione al giallo, 
dal grigio al nero. Camminiamo per diverse ore scendendo nella caldera nell’aria tersa e fresca fino a quando le 
nuvole iniziano ad addensarsi sui bordi del vulcano. Ritorniamo alla macchina nella nebbia. Abbiamo il pomerig-
gio per un una sgambata a Lalaina, antico villaggio dalle case d’epoca in legno. In riva al mare, sotto un Ficus 
Bengalensis secolare di dimensioni gigantesche, ci godiamo il tramonto. 
 
Le Hawaii sorprendono continuamente, il giorno dopo, decidiamo di percorrere la strada per Hana, lunga e tor-
tuosa, praticamente un giardino botanico tropicale unico, tra spiagge di lava nera e di bianca polvere di corallo 
nel susseguirsi di continui contrasti. Ci fermiamo per un attimo di relax. In lontananza sagome nere immobili 
nella sabbia. Ci avviciniamo. No, non sono scogli, ma grandi tartarughe che indisturbate e libere dormono ai no-
stri piedi. 

  
In volo per l’isola 
di Ohau, sorvolia-
mo Honolulu. An-
che se non è esat-
tamente quello che 
noi cerchiamo alle 
Hawaii, abbiamo 
deciso di alloggiare 
presso la famosa 
spiaggia di Waikiki. 
Ci avvolge un’at-
mosfera di perma-
nente vacanza, di 
dolce allegria, di 
quieto vivere, tan-
to che i grandi 
complessi alber-
ghieri, gli sfavillanti 

centri commerciali, la confusione dei mercati artigianali e tutta quell’umanità operosa o nulla facente, non ci di-
sturbano, ma invece ci sembrano giusti elementi di un set studiato per stupire, far dimenticare il resto del mon-
do e farti dire che qui si sta bene. Il meteo è molto variabile, ogni mezz’ora piove e poi ritorna il sole caldo.  

L’acqua dell’ocea-
no è inaspettata-
mente calda. 
Guardi le spiagge 
e sembra da noi in 
luglio. Qui ci sono 
molti turisti e nes-
suna tartaruga. 
Ai bordi della città 
ci attende l’escur-
sione al Diamond 
Head Crater, un 
belvedere sulla 
città. Alto 232 m,  
la salita è un po’ 
ripida, ma offre 

panorami mozzafiato anche sull’oceano. Un’escursione imperdibile nella foresta alle spalle della città avrebbe 
dovuto essere “Le scale al Paradiso”, una salita di 400 metri di dislivello su un’interminabile serie di scale di le-
gno fino alla cresta sommitale. Purtroppo per ragioni di sicurezza questa escursione è stata vietata. 
 
Non possiamo dimenticare che in questa isola ha avuto inizio la guerra tra Stati Uniti e Giappone. Una pagina di 
storia tragica e commovente. Dedichiamo un giorno intero al Sito Storico di Pearl Harbur, che ripropone con fil-
mati, ricostruzioni e reperti i tragici momenti dell’attacco giapponese avvenuto il 7 dicembre 1941.  
Poche foto, invece silenzio e commozione ci accompagnano in questa giornata, diversa, intensa e piena di rifles-
sioni. 
Lasciamo le isole con innumerevoli ricordi e la voglia di ritornare. Aloha. 
 
Parlando con i nativi scopriamo il significato del loro saluto.  ALOHA, pronunciata sempre con un sorriso di ben-
venuto, rappresenta un codice etico, educativo, dettato dalla saggezza hawaiana, che raccoglie queste parole: 
consapevolezza, armonia, sincerità, umiltà, pazienza.  
 
Torniamo in Italia. Il giorno dopo avrebbero chiuso tutti i voli. Era già iniziato il lock down causato dalla pande-
mia ormai dichiarata.                            

                                          
                                                                           A.M.A. 
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NEVE 
 
Da sempre la neve occupa uno spazio privilegiato nella 
mia immaginazione. Non ho un ricordo preciso del  
mio primo impatto con questo elemento misterioso, di 
quando all’improvviso avesse preso a ondeggiare  
nell’aria in fiocchi impalpabili a posarsi lieve al suolo, a 
sottrarre al mondo la sua pesantezza per trasfigurarlo 
nella fiabesca dissolvenza di un sogno ad occhi aperti.  
Si era ben presto instaurato tra me e la neve un rap-
porto di confidenza e rispetto che mi aveva indotto a  
identificare in lei il fondale prediletto delle mie prime 
domestiche evasioni.  
Amavo il lievissimo soffio di quando la comprimevo tra 
le mani in gesto di affettuoso 
possesso, amavo lo scric-
chiolio secco e limpido di 
quando ne incrinavo con gli 
scarponcini la superficie gela-
ta, amavo il tonfo soffocato di 
quando piombava dall’orlo di 
un tetto. Mi affascinava l’ordi-
to dei suoi ricami sulle fronde 
degli alberi, sui cespugli, sel-
le reti metalliche, sulle can-
cellate, sui lampioni, su ogni 
minimo rilievo degno della 
sua presa. Nelle fiabe predili-
gevo le illustrazioni e le vi-
cende di ambienti nordici in-
nevati, quasi una mitica patria in cui meglio mi riusciva 
di sviluppare l’arabesco delle fantasie.  
A perfezionare il mio rapporto ludico con la neve aveva 
provveduto il primo paio di sci: due attrezzi piuttosto 
rudimentali, usciti dalle mani artigianali di mio padre, 
inconsapevoli di essere destinati a uno sbalorditivo svi-
luppo tecnologico, che altro non chiedevano se non di 
venire provati. Cosa che mi ero affrettato a fare su un 
innocuo pendio promosso a ideale palestra.  
Lì avevo tentato i primi goffi esercizi di equilibrio e as-
saggiato una varia tipologia di capitomboli.  

Erano anni difficili, quelli, segnati da una crescente in-
quietudine per i risvolti della politica internazionale  
che coinvolgeva anche l’Italia. E condizionava pesante-
mente la vita di tutti, adolescenti compresi.  
Soltanto la neve in quegli anni ha conservato una nor-
malità di comportamento, continuando a comparire  
abbondante all’appello dell’inverno.  
Se bambino, con il naso incollato alla finestra, erano 
stati sufficienti pochi arabeschi a mandarmi in estasi,  
da adulto non avrei certo potuto rimanere indifferente 
al loro infinito moltiplicarsi nel regno delle terre alte.  
La neve possiede, infatti, una qualità suprema, quella 
di trasformarsi per semplice virtù di contatto.  
Il mondo alpino le offre la più straordinaria delle oppor-
tunità. Già è sufficiente, lassù, un velo di neve a dona-

re un sorriso diverso alle pic-
cole cose.  
La più lieve ondulazione, la 
più modesta radura, la più 
insignificante emergenza roc-
ciosa, il più sbrecciato muro 
di malga, il più magro cespu-
glio, il più debole barbaglio di 
sole, tutto acquista con la ne-
ve una dignità nuova, acqui-
sta il diritto a venir iscritto nel 
registro effimero della bellez-
za. Lo stesso cui appartengo-
no d’ufficio i fiori prima di ap-
passire, gli amori prima di 
consumarsi, le poesie non 

scritte, gli eroismi nascosti. Se si passa dalle piccole 
cose alle grandi, se si spinge lo sguardo e il passo ver-
so le dismisure che il mondo alpino rivela nella sua infi-
nita rincorsa di scorci e prospettive tutto è meraviglio-
so. Qui la neve costituisce il mantello regale che copre 
e nobilita, che trasforma un canalone di sassi in alaba-
stro, una cupola erbosa in una miniatura del Monte 
Bianco, un qualsiasi anfratto in un sito fiabesco dev’è 
dolce affondare lo sci e disegnare una traccia.  
 

           Bruma 

Notturno 
 
Azzurra la nebbia sale i declivi 
Lenta l’aria trascolora  
e lontano si ripete 
il grido stridulo della poiana. 
Giù nella valle alberi e case 
si perdono nell’abbraccio freddo del buio. 
Ma nel cielo vibrano le prime stelle. 
Improvviso un presepe di luci 
risponde al firmamento. 
Non rumori, 
ma il respiro lieve di vite nascoste,  
dialogo muto di mondi lontani, 
corrispondenza segreta tra terra e cielo. 
 
                                                          Ada  

Nostalgia di montagna  
 
Se pur venissi da la montagna escluso  
per sorte avversa o legge di natura,  
obliar mai potrei la tessitura  
del segreto che sta lassù racchiuso.  
Farei girar della memoria il fuso  
a seguitar la splendida avventura  
del mio vagar sulle incorrotte mura  
che serrano quel mondo in cerchio chiuso.  
Potrei pur sempre nell’abisso astrale  
placare l’onda dei pensieri ardenti,  
cercare una misura universale  
ancor capace di accordar gli intenti  
al flusso della logica fatale  
ch’è la signora degli umani eventi.  
 
                                                    Bruma 
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I MONTI LATTARI, 14/18 ottobre 2020 
  
Iniziamo dal nome: deriva dal fatto che erano e sono 
tuttora fornitori di ottimo latte di capre e di mucche. I  
primi documenti scritti in cui si citano questi monti con 
riferimento al latte sono di Cassiodoro e Procopio di  
Cesarea del sesto secolo.  
Essi rappresentano il prolungamento occidentale dei 
monti Picentini dell’Appennino Campano, protesi verso  
il mare formando la penisola amalfitana - sorrentina. 
Le punte più alte sono Monte San Michele (Molare)  
(m 1444) e il Monte Faito ( 1131).  
Il trekking, già in programma per il ponte del 25 aprile/
primo maggio del 2020, era stato rinviato a causa del 
primo round di covid 19. In settembre, dopo la pausa 
estiva della pandemia, Marcello Garello coraggiosa-
mente lo riproponeva per metà ottobre. I partecipanti 
erano scesi dai 27 della primavera a 14. 
Giove pluvio non prometteva nulla di buono. Ma siamo 
partiti ugualmente. E penso che nessuno di noi se  
ne sia pentito. Pur con qualche acquazzone, soprattut-
to il primo giorno, abbiamo trascorso tre giorni pieni  
tra sentieri mare cittadine da sogno. D’altronde i latini 
dicevano “audaces fortuna adiuvat”.  

Il primo giorno abbiamo percorso il “sentiero dei 
limoni ” che si snoda da Maiori a Minori scavalcan-
do la collina che divide i due territori . Un bel sentiero 
lastricato e ben segnato. A sinistra a valle il mare, a 
destra a monte la montagna . Lungo il sentiero piante 
di limoni cariche di frutti. A Minori ci siamo presi un  
bell’acquazzone con grandine. Ma dopo circa un’ora è 
tornato il sole e siamo partiti per Ravello : centinaia di 
gradini per mettere alla prova le nostre ginocchia e i 
nostri polmoni. Chi piu’ fresco, chi più acciaccato , sia-
mo arrivati tutti nella splendida cittadina.  
 
 
Il secondo giorno il pulmino a noleggio ci ha portati 
fino ad Agerola, da cui parte il “sentiero degli Dei “ 
inserito tra i dieci sentieri più belli del mondo . 
Esso si snoda tra mare e montagna, con paesaggi 
mozzafiato sul mare, con strapiombi di rocce e tra fiori 
che da noi coltiviamo in giardino e in vaso (ciclamino 
selvatico, lobularia...) A fine sentiero sbuchiamo nella 
pittoresca piazzetta di Nocelle , dove un simpatico ven-
ditore di succhi di limoni e altri agrumi, tutti preparati 
all’istante , con o senza granita, per una modesta cifra 

ci rinfranca con i suoi prodotti. Incomincia poi la disce-
sa di 1700 gradini che ci porteranno a Positano. Alcuni 
di noi vorrebbero scendere al mare e fare un bagno, 
tanto fa caldo . Ma una nuvola dispettosa e la mancan-
za di costume provvedono a farci riconsiderare la cosa. 
 
  
Il terzo giorno andiamo in pulman fino a Sorrento 
dove degustiamo degli indimenticabili “babà al rhum” 
al modesto prezzo di 1€. E partiamo per una cammina-
ta che ci porta a massa Lubrense e poi a Termini. Di  
fronte a noi l’isola di Capri, che ci ripromettiamo di 
visitare la prossima volta che verremo da queste parti.  
Perché una cosa va detta: questo trekking secondo me 
va considerato come un’avanscoperta. Voglio tornare 
in questi posti meravigliosi e gustarmeli con un sog-
giorno più lungo.  
 
Pandemia e Don Vincenzo De Luca permettendo!!  
                                                                                                                             
  

                               Nicola Testa  
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 Andar per monti a studiare la meteorologia 
 
Cinque anni fa, con l’inizio della mia tesi magistrale in fisica, ho iniziato seriamente ad occuparmi della ricerca 
scientifica nel campo della fisica dell’atmosfera, e più in particolare nella meteorologia. Tutte questo però in un 
contesto molto particolare, ovvero studiando questa materia, e raccogliendo dati in giro per le Alpi.  
 
Tutto è iniziato in Austria, ad Innsbruck dove ho preso parte ad un grande progetto, e nel quale mi sono occupato 
dell’analisi dati di una stazione posta in cima ad una montagna delle Alpi Nord-orientali a 2020 m. Da qui il tutto è 
proseguito con il dottorato di ricerca presso il Dipartimento di Scienze della Terra dell’Università di Milano, dove 
ho realizzato una breve campagna di misura nelle Alpi Retiche, presso la fronte del Ghiacciaio dei Forni. Così 
pian piano sono riuscito a conciliare la mia passione per la montagna, la mia curiosità nel capire come funziona 
l’atmosfera e il lavoro che al momento prosegue nella ricerca universitaria.  
 
Nell’ultimo anno di dottorato ho iniziato la mia prima importante campagna sperimentale, e come luogo con i miei 
colleghi si è scelta l’Alpe Veglia: una magnifica piana a 1700 metri di quota nella Alpi Lepontine, ai piedi del Mon-
te Leone. 

 
In questo bellissimo parco naturale piemontese, anche 
se in una zona forse poco battuta dai torinesi (per ragio-
ni di distanza), è iniziato un appassionante studio sulle 
interazioni tra lo strato più basso dell’atmosfera, detto 
strato limite, e la complessa orografia di questa piana 
glacio-tettonica di alta quota. 
 
Perché fare tanta fatica per raccogliere qualche dato 
meteo? Il comportamento dell’atmosfera è molto com-
plesso, le teorie attuali spiegano degnamente come si 
comportano le masse d’aria in condizioni molto semplifi-
cate, tra queste c’è la semplificazione delle condizioni al 
contorno tra cui il terreno su cui transita la massa d’aria. 
Ebbene se esso è liscio, omogeneo (non cambia nello 
spazio) e orizzontale quasi tutto funziona a meraviglia, 
se già è inclinato (tipo i versanti), oppure presenta aspe-

rità (alberi, case), oppure cambia nello spazio (bosco, prato, rocce, ghiaccio): ecco le equazioni che conosciamo 
iniziano a traballare. 
 
Ma perché queste equazioni sono tanto importanti? Perché oltre a 
rendere felici noi fisici, permettono di far funzionare bene i modelli 
meteorologici e quindi consentono di formulare delle previsioni ac-
curate e giuste. 
Questa è la frontiera della ricerca in fisica dell’atmosfera (e non so-
lo), andare più nel dettaglio nella descrizione dei moti delle masse 
d’aria, nelle loro interazioni e comportamenti in aree complesse, 
che però sono diffusissime, se non ovunque, sulle terre emerse e 
abitate. Le zone montuose rappresentano un luogo in cui tutte que-
ste caratteristiche sono presenti. Inoltre per la frequentazione, la 
vita e il turismo in montagna avere delle previsioni del tempo, o al-
lerte per maltempo, affidabili è di grande interesse!  
Il progetto MetAlp che sto seguendo, e che ha portato all’installazio-
ne della stazione meteo all’Alpe Veglia, ha proprio questi obiettivi: 
misurare l’atmosfera, capire come si comporta, migliorare un mo-
dello meteo ad alta risoluzione. 
 
La parte iniziale del lavoro è, dopo un’attenta analisi dello stato 
dell’arte, la raccolta dati in un luogo adatto, e deve essere condotta 
con la maggiore attenzione possibile, infatti in atmosfera gli esperi-
menti non si possono ripetere! Mentre i dati vengono raccolti inizia-
no le prime analisi e considerazioni che portano alle prime migliorie 
per la stazione, e quindi i primi test con il modello opportunamente 
modificato. L’obiettivo finale è quello di avere un quadro completo e 
più dettagliato del comportamento dell’atmosfera in queste aree, e 
quindi un modello meteorologico che possa quotidianamente offrirci 
delle previsioni affidabili nei casi più svariati, anche in quei casi, or-
mai sempre più frequenti, definiti “estremi” (piogge intense, nevicate, …). 
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La ricerca scientifica è qualcosa di molto importante, difficile, il più delle volte incompreso, forse anche perché 
noi scienziati non siamo ottimi comunicatori… e richiede molto tempo prima di avere le prime applicazioni fun-
zionanti per tutti. Questo lavoro però è necessario, infatti in ambiente complesso come quello che frequentiamo 
abitualmente per le nostre gite, le variabili in gioco sono molte, e la sicurezza nostra e del nostro tempo libero è 
molto importante. Non possiamo banalizzare tutto questo con semplici “fa bello”, “fa brutto”, oppure “Uffa, le pre-
visioni hanno ciccato di brutto!”, per avere risposte problemi complessi servono mezzi complessi che le app per 
lo smartphone non possono ancora fornirci. 
 
                                                                                                                      Alessio Golzio 

 

Finalmente all’ Assietta  
 
Dopo tanti anni si è realizzato uno dei sogni di Giovanna: 
salire la per lei mitica Assietta. Indubbiamente l’Assietta è 
stata ed è per molti ormai una leggenda che racconta di 
come  un numero esiguo di eroi  resiste per un intera gior-
nata ad un numero  ben maggiore di soldati se pur  armati 
di cannoni ( 50 battaglioni francesi contro i dieci austro – 
piemontesi, più quattro pezzi d’ artiglieria da nove libbre ) e 
di come alla fine sconfisse l’ invasore procurandogli un 
gran numero di morti e feriti. E in questa leggenda ha volu-
to entrare anche la nostra Giovanna che assistita da Mar-
cello e Annamaria ha raggiunto il cippo, sul colle omonimo, 
che commemora la famosa battaglia. 

 
Retirez vous, Francais  
D’autour de notre Assiette; 
Vous en avez à Paris 
De plus jolies qu’ici! 
Nous avions que celle là; 
Et nous pour la défendre 
On vous a repoussés 
Jusqu’au Brianconnais 

 
La Chanson de l’ Assiette è la composizione più popolare e 
più originale tra quelle che fiorirono intorno all’avvenimento, 
attribuita al cantore valdese David Michelin, vuole ricordare 
di come i valdesi fossero stati sempre osteggiati dai re fran-
cesi ed il loro contributo come volontari alla battaglia per la 
difesa del colle e di tutto il Piemonte. 
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Due avventure per sognare la montagna  
 

Marco Bobbio  
 
Le cime delle montagne sono state tutte conquiste, le 
pareti percorse lungo innumerevoli vie, in invernale, in 
solitaria, in velocità, senza chiodi, in stile alpino, solo 
da donne, senza ossigeno, concatenando creste e 
montagne scalate fino ad allora singolarmente. Al gior-
no d’oggi gli alpinisti devono sbizzarrire la fantasia per 
inventarsi qualcosa di nuovo, per essere i primi ad aver 
scalato in modo diverso qualcosa già scalato. Essere i 
primi per qualche verso.  
 
Può essere allora interessante tornare indietro a un 
alpinismo diverso, romantico, idealista, epico, corag-
gioso, affrontato per una soddisfazione personale, fuo-
ri dal calcolo dell’imprevisto, dalla diffusione mediatica 
in diretta, dal guadagno. In questo periodo di immobi-
lità forzata e di isolamento con ridotte possibilità di 
frequentare le terre alte dobbiamo accontentarci di 
sognare la montagna, leggendo due storie incredibili, 
rievocate in altrettanti libri recentemente ristampati.  
 
Il primo libro pubblicato nel 1957 giunge in Italia gra-
zie alla Casa editrice Nutrimenti con il titolo: “ Da solo 
sull’Everest ”. Maurice Wilson (1898-1934), ex ufficiale 
dell'esercito britannico, è un inglese visionario che vie-
ne folgorato dalla impresa di Mellory e Irvine che nel 
1924 morirono nel tentativo di raggiungere la cima 
dell’Everest. Decide che ce la farà anche senza avere 
alcuna esperienza alpinistica, sorretto dalla fiducia che 
quando si è motivati si può raggiungere qualunque 
traguardo, dall’idea che se la fede non può smuovere 
le montagne, almeno consente di conquistarle.  
 
Wilson era riuscito a guarire da una grave malattia 
praticando un lungo digiuno e si convinse che la forza 
di volontà fosse sufficiente a raggiungere il successo. 
Senza saper volare compra un aereo, impara i rudi-
menti del volo e rischia di schiantarsi al primo tentati-
vo; non demorde, vola fino a Tunisi e poi a Il Cairo. Il 
governo britannico cerca di fermarlo perché privo di 
qualunque autorizzazione, ma con l’inganno riesce a 
proseguire, rischiando di rimanere senza benzina in 
volo e giunge in India. Impiega un anno per organizza-
re il viaggio e si incammina a piedi verso il Tibet dove 
entra clandestinamente e si sposta soltanto di notte, 
travestito da monaco. Arruola due sherpa, fallisce un 
primo tentativo in solitaria; con loro raggiunge il cam-
po III della spedizione di Hugh Ruttledge.  
 
Martedì 29 maggio lascia gli sherpa nella tenda e parte 
per la conquista della cima: “Appettatemi dieci giorni. 
Se non dovessi tornare, andatevene”. Poi da solo mol-
to lentamente comincia a scalare la cascata di ghiaccio 
verso il Colle Nord. Non arriva molto lontano. I due 
accompagnatori aspettano ancora e poi tornano al mo-

nastero di Rongbuk, sicuri che ormai Wilson sia morto.  
 
Il cadavere verrà trovato oltre i 7.000 metri nel 1935 
dall’alpinista britannico Eric Shipton, con accanto il dia-
rio che rappresenta la traccia di questo libro.  
 
La seconda straordinaria avventura è raccontato in un 
libro del 1946 “ No picnic on Mount Kenya: the story of 
three POWs’ escape to adventure ”, tradotto l’anno 
successivo in Italia e recentemente ristampato da Cor-
bucci (“ Fuga sul Kenya. 17 giorni di libertà ”). Si tratta 
della descrizione da parte di uno dei protagonisti di 
una folle vicenda.  
 
Felice Benuzzi (1910-1988) è prigioniero da un paio di 
anni nel campo britannico 354 a Nanyuki; nelle ore di 
ozio osserva il Monte Kenya che nelle giornate limpide 
compare in lontananza e comincia a vagheggiare l’idea 
di scappare dal campo per scalarlo. Coinvolge altri due 
prigionieri Giovanni (Giuàn) Balletto e Vincenzo (Enzo) 
Barsotti.  
 
Utilizzano l’immagine disegnata sulle lattine della carne 
in scatola per cominciare a studiare la via di salita; 
peccato che l’immagine rappresenti il versante sud e 
loro saliranno da quello nord. I preparativi della fuga 
durano mesi perché bisogna procurarsi il materiale 
senza dare nell’occhio: i tre sognatori iniziano a co-
struire rudimentali ramponi, i sacchi da montagna, un 
telo che servirà da tenda, la corda sottraendo materia-
le dalle brande, si procurano cibo a lunga conservazio-
ne barattandolo con altri prigionieri.  
 
La sera del 24 gennaio 1943, i tre evadono dal Campo, 
sapendo che al ritorno verranno puniti con 28 giorni di 
isolamento e si avviano in un terreno del tutto ignoto; 
attraversano la savana con campi coltivati di notte per 
non farsi individuare, la foresta dove incontrano ele-
fanti e rinoceronti, finalmente cominciano risalire un 
ghiaione e attaccano lo spigolo Ovest del Batian, che 
ha difficoltà fino al quarto grado. Non arriveranno sulla 
vetta più alta (5195 m), ma sulla punta Lenana dove 
lasceranno una bandiera italiana, confezionata in modo 
artigianale, e una bottiglia con un messaggio che verrà 
trovato qualche giorno dopo da alpinisti inglesi.  
 
Ritornano al Campo 354 il 10 febbraio: “Era finita. Era-
vamo salvi, cioè... eravamo di nuovo prigionieri. Ero 
stato curioso di sapere quali sarebbero state le mie 
sensazioni al momento in cui l’avventura sarebbe finta, 
se di sollievo o di rincrescimento, invece non provai né 
l’uno né l’altro, ma solo un profondo, assoluto senso 
d’esaurimento. Albeggiava”. I tre fuggiaschi vengono 
festeggiati dagli altri prigionieri e ammirati dagli ufficia-
li britannici che li puniscono con soli 8 giorni di isola-
mento. La fatica, le difficoltà di orientarsi e trovare la 
via di salita, la mancanza di cibo e di acqua, il freddo 
privi come sono di vestiti adatti, la paura dell’incognito, 
l’incontro con animali selvatici e feroci, la gioia per la 
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conquista della cima è tutto raccontato in modo avvin-
cente da Benuzzi, che poi si avvierà alla carriera diplo-
matica fino a diventare ambasciatore dell’Italia in Uru-
guay.  
 
Due libri che parlano di montagna ma non di alpini-
smo, che raccontano avventure intrepide che rasenta-
no la follia. Unisce queste storie la sfida dell’ignoto, 
l’incoscienza, il desiderio di libertà, il coraggio, la prova 
senza appello . Due storie appassionanti anche se si 
conosce già il finale. Leggeteli, non ve ne pentirete.  
 
Si può ottenere in prestito il libro di Benuzzi da due 

biblioteche del sistema SBAM, richiedendolo alla nostra 
Biblioteca Civica “Angelo Caselle”. 
 
Box  
Dennis Roberts. Da solo sull’Everest. La straordina-
ria avventura di Maurice Wilson . Nutrimenti  - 2013. 
Pagine 192.  
Felice Benuzzi. Fuga sul Kenya. 17 giorni di libertà . 
Corbacci 2012. Pagine 343.  
 
Nel 1994 uscì un film The Ascent, diretto da Donald 
Shebib, liberamente ispirato alla storia scritta da Be-
nuzzi 
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Perché iscriversi al Club Alpino Italiano?  
 
Si sta per chiudere un anno molto particolare, non ci 
siamo potuti incontrare per camminare insieme in mon-
tagna, le altre attività della nostra Sezione sono state 
sospese per la nostra sicurezza e per quella di tutta la 
collettività. 
La tessera CAI rappresenta molto di più che un’assicu-
razione o dei benefit, significa appartenere ad un So-
dalizio con ideali ben definiti per tutti coloro che amano 
e frequentano la montagna, nel pieno rispetto dei beni 
che la natura ci offre senza tralasciare le tradizioni che 
la montagna tramanda.  
Aderire al Club Alpino Italiano non deve essere ridotto 
al mero pagamento di una quota di iscrizione in cambio 
di agevolazioni, ma rappresenta la condivisione di prin-
cìpi e linee guida che vanno oltre.  
Non deve essere mai dimenticato ciò che è scritto sul 
primo articolo dello nostro Statuto: “.... il CAI ...ha per 
scopo l’alpinismo in ogni sua manifestazione, la cono-
scenza e lo studio delle montagne, specialmente di 
quelle italiane, e la difesa del loro ambiente naturale “.  
Non intendo tornare su temi ampiamente affrontati in 
questa edizione del giornale circa le restrizioni a cui 
siamo sottoposti, ma la bellezza degli spazi aperti, la 

forte amicizia, la condivisione di emozioni che si prova-
no durante una escursione di gruppo, dobbiamo neces-
sariamente sostituirle per tutta la durata di questa pan-
demia con strumenti diversi di aggregazione che pas-
sano necessariamente dal WEB.  
Dall’inizio delle restrizioni, stiamo ragionando su moda-
lità ed iniziative da proporre con l’ausilio dei social me-
dia e per fare questo occorrono anche risorse finanzia-
rie, per questo il modesto margine che tratteniamo sul-
la quota del tesseramento per noi è importante.  
Per organizzare queste attività alternative, inoltre, oc-
corre parecchio tempo che i soliti noti hanno difficoltà a 
mettere a disposizione; se ognuno di noi potesse offrire 
un po' del proprio tempo libero, come si dice l’unione fa 
la forza, diventerebbe tutto più semplice, veloce e ricco 
di contenuti. Ne approfitto per rivolgere a tutti un appel-
lo a rendersi disponibili e dare per quanto possibile il 
proprio supporto offrendo non solo del tempo ma an-
che spunti su cui poter lavorare in questa direzione.  
In questo momento delicato, per concludere, invito con 
calore ognuno di voi a diffondere il più possibile i  
valori del CAI, fare proselitismo e far conoscere il più 
possibile ciò che il Club Alpino Italiano rappresenta.  
      
                                          

                                         Andrea Miglioretti 

 

Mountain bike fra sacro e profano 
 
Sempre più spesso posso testimoniare da ultra vetera-
no di questa specialità che la convivenza fra bikers e 
gli altri soggetti che percorrono i sentieri in vario modo 
sta diventando sempre più problematica.  
Premetto che non intendo fare di tutta l’erba un fascio, 
le mele marce le troviamo in tutti gli ambiti.  
Con l’arrivo delle bici a pedalata assistita, un numero 
sempre maggiore di ciclisti o presunti tali, cavalca mez-
zi con ruote grasse e percorre i sentieri senza una ade-
guata cultura di fondo credendo di essere il padrone 
del mondo. Sono evidenti gli strascichi che sta provo-
cando il comportamento di questo manipolo di facino-
rosi fracassoni che, oltre ad essere dei gran maleduca-
ti, sono sempre più evidenti i danni oggettivi che provo-
cano con i loro passaggi: massimo sfruttamento dei 
sentieri, anche quando il fondo è pesante e abbandono 
di rifiuti. Tanto ci sono persone volenterose che ripara-
no e raccolgono offrendo un servizio a tutta la collettivi-
tà. Risultato: il disagio si percepisce sempre più quan-
do si percorre un sentiero e si incrocia chi è a piedi o si 
viene apostrofati dai residenti quando si attraversa una 
borgata.  
Vi chiedo scusa se uso toni pungenti, l’argomento mi 
tocca in prima persona, il mio trascorso mi porta ad 
essere, soprattutto per i bikers che hanno i capelli 
bianchi, ancora un punto di riferimento per la parte 
buona di questo grande movimento. Mi accorgo che la 
situazione sta rapidamente precipitando soprattutto 
nelle aree collinari e pedemontane. I bikers che percor-
rono i sentieri nelle terre alte, per ovvie ragioni che si 
possono intuire ma non sto a raccontare, sono una éli-
te decisamente limitata!  
Gli arroganti ed indisciplinati, molto spesso con misera 
preparazione atletica, sono in realtà una piccola parte, 
però rischiano di compromettere l’attività di tutto il mo-

vimento.  
Non entro nel tecnico della materia, ma voglio ricorda-
re che gran parte dei sentieri delle aree collinari sono 
su proprietà privata e non essendo tutti inseriti nel ca-
tasto sentieri o nei piani regolatori comunali, se il pro-
prietario decide di vietare il passaggio, può farlo!! 
Ho ragione di pensare che se l’uso dissennato dei sen-
tieri e dei tratturi persiste, presto potrebbero arrivare 
divieti alle mtb anche in Piemonte, soprattutto nelle 
aree protette. 
A buon intenditore poche parole!! 
Il CAI ha introdotto a pieno titolo da anni il ciclo escur-
sionismo nelle attività con linee guida molto chiare e 
ferree, rivolte in particolare al massimo rispetto per 
l’ambiente, ad un comportamento corretto nei confronti 
di tutte le altre forme di fruizione ed alla massima sicu-
rezza. Il CAI vuole essere testimone che la mtb può 
essere un valido strumento eco compatibile per un mo-
do diverso di esplorare. 
A tal proposito, viste le richieste avanzate da alcuni 
genitori, appena possibile, sarà organizzato dalla no-
stra Sezione un calendario di uscite propedeutiche 
all’escursionismo in mountain bike sui sentieri delle 
nostre colline pinesi. Come obiettivo finale si potrebbe-
ro programmare anche delle puntate in montagna su 
percorsi semplici. 
L’attività sarà rivolta in particolare ai più giovani con 
l’auspicio di ampliare a tutti coloro che fossero interes-
sati a provare questa esperienza. 
 
Ritengo questa proposta strategica al fine di far cre-
scere nei più giovani una modalità più accattivante per 
avvicinarsi alla natura e testimoniare a tutti che l’uso 
consapevole della mtb è una opportunità e non un pro-
blema. 
 

                                             Andrea Miglioretti 
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Musica in quota 2020 
 
Mercoledì 5 agosto, ore 11,30 rifugio CAI Somma Lombardo ( m 2561) in alta Val Formazza, località Sabbione. 
Le note salgono in vetta anche quest’anno a raggiungere la vetta più alta della valle, spinte dagli invitati l’ asso-
ciazione Musica in quota, nell’ incantevole scenario del lago del Sabbione. 
 
E noi ci siamo: partiti dal rifugio CAI città di Busto la mattina di una stupenda giornata, siamo qui, accomodati 
sul versante verde di fronte al lago e alla cima dell’Arbola (m 3235) col suo ghiacciaio, da cui potremo assistere 
ad un originale spettacolo dei Laetimusici Ensemble, quattro musici e voce narrante, dove strumenti come l’arpa 

celtica, violino e chitarra e bozouki, organo, ciaramella 
chalumeau e saxofono dialogano con la voce narrante a 
evocare orizzonti e aspetti spesso dimenticati della cultu-
ra dell’arco alpino con felici e coinvolgenti narrazioni. 
 
E' il giorno del mio compleanno e sono così felice di tro-
varmi in questo posto meraviglioso e in questo momento, 
in compagnia dei miei compagni di viaggio con i quali ab-
biamo trascorso la settimana in rifugio, che davvero l'affla-
to verso il cielo che ci sovrasta, così vicino, e la natura mi 
commuove. 
 
All’ inizio della settimana passata al rifugio abbiamo visto 
anche la neve, risvegliandoci una mattina col termometro 
sotto zero e successivamente vento e sole, ma tutto ci 

sta, data l'altezza del rifugio....(e la fatica per raggiun-
gerlo dalla diga del Morasco, a Riale) circondato da una 
natura spettacolare e ancora altri rifugi meta delle nostre 
passeggiate, fino al confine con la vicina Svizzera. 
 
Tornando dalla Val Formazza poi, in Valle Antigorio,  
scoperta, quasi per caso, una  perla dell'Ossola: a Bace-
no, la chiesa di San Gaudenzio, spettacolare edificio 
risultato di stratificazione di secoli, con la facciata roma-
nica e una dolcissima gotica  madonna in trono con 
bambino... se passate da quelle parti non dimenticate di 
farci una visita e portarvi via la piccola guida artistica 
storica  che la racconta.   

                                                   Mara 

 
Hanno collaborato alla realizzazione di questo numero: 
 

 

A tutti loro va il nostro ringraziamento per l’ uscita del Giornalino.  Quest’ apporto, così gene-
roso, ci fa  ancor più sentire l’appartenenza ad un gruppo che ha molti sentimenti comuni. E 
in questo momento di pandemia in cui ci si sente più soli il pensiero d’ essere presenti agli 
altri e di partecipare alle loro sensazioni ci fa proseguire il cammino con maggiore serenità. 
Ancora un grazie e Auguri di Buone Feste a tutti.  
                                                              
                                                                                La redazione ( Giancarlo V. - Alessandro S. ) 

 Ariotto Andrea 
 Bargero Francesco 
 Bobbio Marco 
 Bruno Mario  
 Castelli Ada 
 Garello Andrea 
 Garello Marcello 
 Goria Annamaria 

 Golzio Alessio 
 Miglioretti Andrea 
 Picco Gian Carlo 
 Taddei Paola 
 Testa Nicola 
 Vidotto Valerio 
 Zennaro Mara 
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LA TRAVERSATA DELLA 

AIGUILLE DE SIALOUZE 

 

 

In ogni estate di alpinismo arriva un momento in cui 

senti che la gita che stai per fare sarà il gitone della 

stagione, ovvero quella gita che raduna attorno a sé 

tutti i ricordi di un’annata di salite. 

Aspettando in sosta che le corde siano libere per poter 

iniziare a scendere dalla seconda torre della Moulette, 

sento il telefono che suona: è Leonardo che vuole an-

dare a fare una gita fra due giorni quando tutti i meteo 

concordano sul tanto agognato “beau fixe”. Alla base 

della via ne parliamo e cominciamo a snocciolare le 

varie possibilità che ci vengono in mente: traversata 

della Meije, le Aiguilles Dorées, i Combin... poi ci ricor-

diamo di un conto in sospeso lasciato proprio qui in 

zona un anno fa: le Aiguilles de Sialouze. Dopo esserci 

accertati che la salita sia presente nel libro “Le più bel-

le vie di cresta delle Alpi” la scelta è presto fatta: ritrovo 

due giorni dopo alle 9 al Maffei. 

Ci avviamo con Leonardo alla volta del Monginevro 

armati anche di tenda e provviste con l’idea di campeg-

giare in valle e sfruttare il terzo giorno per un’altra gita. 

Non solo: abbiamo deciso che per salire le Aiguilles de 

Sialouze non dormiremo al refuge du Pelvoux. La scor-

sa volta, tornati al rifugio dopo appena un paio di tiri 

sulla via a causa di un piccolo imprevisto, il gestore 

Cyrille ci aveva apostrofato con un “Pour moi c’est 

bon... pour faire une course vous venez deux fois!”.  

E invece no! A parte non voler dare la soddisfazione al 

simpatico gestore, quest’anno, tra una cosa e l’altra, si 

va in giro a bivacchi all’aperto. Inoltre, dormendo alla 

Bosse de Sialouze ci risparmieremo anche una bella 

fetta di avvicinamento la mattina seguente. 

C’è solo un piccolo problema: Andrea G. viene o no? 

Telefonate ripetute durante il viaggio in auto ribaltano 

più volte i pronostici lasciandoci in una suspense cre-

scente. Arrivati alle porte di Briançon, però, non pos-

siamo non fare una sosta che ormai è diventata un rito 

e ci fermiamo alla boulangerie-pâtisserie lungo la stata-

le. La scarsa loquacità della poco cordiale proprietaria 

è ormai un conforto nei nostri viaggi oltre il confine! 

In città ci riforniamo delle ultime provviste e finalmente 

concordiamo che Andrea verrà e ci raggiungerà lungo 

il sentiero. Senza indugio proseguiamo e ci addentria-

mo nella vallée de la Vallouise fino ad Ailefroide e il 

suo ameno campeggio sparso per il bosco. Ci carichia-

mo come muli e ci avviamo sul lungo sentiero che pri-

ma lungo il verde fondovalle e poi per pendii spogli ri-

sale la sinistra idrografica del vallon de Celse Niere 

fino al refuge du Pelvoux. Sotto al sole del pomeriggio 

il caldo si fa ovviamente sentire parecchio, schiacciati 

come siamo dal peso dei nostri zaini che si riveleranno 

contenere molte più provviste del necessario. Mentre 

saliamo per i tornanti finalmente vediamo Andrea sotto 

di noi che guadagna terreno di gran carriera e in breve 

ci raggiunge. Facciamo una pausa poi, contenti, gli 

passiamo la sua parte di attrezzatura e si riparte. Arri-

viamo al rifugio proprio quando il buon Cyrille chiama 

“À table!” ma noi proseguiamo imperterriti e dopo pie-

traie e nevai troviamo una splendida piazzola già pron-

ta per ospitare un comodo bivacco, a un centinaio di 

metri da un nevaio ottimo per rifornirci d’acqua. 

La prima cosa da fare è accendere “Mario”, il fidato for-

nello a gas di Andrea A., e scaldare l’acqua per i tortel-

lini. Arrivati ormai a questo punto della stagione in 

un’estate in cui abbiamo quasi sempre bivaccato fuori, 

abbiamo acquisito una buona organizzazione e in bre-

ve tempo siamo rifocillati, sistemati e imbustati nei sac-

chi a pelo o, per i più audaci, nel solo sacco da bivacco 

(questione di punti di vista: meglio una bella dormita al 

calduccio o dover stare svegli per il freddo ma guardar-
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si un bel cielo stellato per tutta la notte?). Ci godiamo il 

solito tramonto pazzesco al riparo del nostro sasso, 

con in lontananza le luci dei paesi all’inizio della valle e 

sovrastati dal Petit Pelvoux, di cui si scorgono i lembi 

del ghiacciaio pensile che caratterizza la cima di que-

sta montagna decisamente particolare. Oltre al Petit 

Pelvoux, le due punte principali, la pointe Puiseaux (la 

più alta) e la pointe Durand arrivano a più di 3900 m 

ma sono per questo  decisamente meno frequentate 

della Barre des Ecrins o del Dôme des Neiges, prese 

d’assalto dai cosiddetti “collezionisti di 4000”. Eppure le 

vie di salita, che percorrono tutti i versanti, sono molte 

e per lo più impegnative e di soddisfazione. Visto dal 

fondo valle, il Pelvoux, con i suoi versanti ripidi e so-

stanzialmente rocciosi, è una di quelle montagne che 

hanno veramente l’aspetto un castello, con le sue tre 

cime a fare da torri, eppure la sommità è un bel plateau 

glaciale che precipita lungo i versanti in canali e ghiac-

ciai abbastanza tormentati (come il glacier des Violet-

tes percorso in discesa dalla traversata classica che 

porta direttamente sopra al paese di Ailefroide). La no-

stra meta è però un’altra: les Aiguilles de  Sialouze so-

no una cresta secondaria che si stacca verso sud dal 

Pic Sans Nom, un’altra famosa punta del massiccio 

dotata di una bella parete N che, insieme a quelle del 

Pelvoux e dell’Ailefroide costituisce un trittico a picco 

sul Glacier Noir. La cresta di Sialouze e invece in un 

contesto più solare e si percorre con una bella traver-

sata rocciosa concatenando alcuni torrioni con bei tiri 

su roccia ottima. Un piccolo ghiacciaio da attraversare 

e una serie di doppie da trovare per scendere al termi-

ne della traversata ne fanno una classica salita del 

gruppo non eccessivamente ingaggiata ma comunque 

abbastanza completa e che richiede una certa abitudi-

ne alle manovre e alla scalata su protezioni mobili, se 

non si vuole perdere troppo tempo. 

Impietosa come ogni volta, la sveglia si mette a suona-

re nel silenzio surreale della notte mentre i nostri sac-

chi sono ancora avvolti da un leggero strato di brina. 

Intorpiditi, ci ridestiamo e scatta allora il solito automati-

smo: piumino, fornello, scarponi, materiale e in poco 

tempo il bivacco è sistemato e stiamo facendo colazio-

ne mentre ci scambiamo i pareri, più o meno soddisfat-

ti, riguardo al comfort notturno. Ci mettiamo in cammino 

quando veniamo raggiunti dalle prime luci che salgono 

dal rifugio, anche se la maggior parte delle cordate 

(che non sono poi molte) sono dirette alla normale del 

Pelvoux. I primi metri impongono già alcune difficoltà 

che danno definitivamente la sveglia agli alpinisti anco-

ra assonnati: attraversare i vari canali nevosi che scen-

dono dal Pelvoux, a quest’ora ancora ghiacciati dal 

freddo notturno, salire una fascia di rocce montonate 

dove bisogna trovare il percorso migliore alla luce della 

frontale per poi finire su alcuni nevai più ripidi che ci 

conducono finalmente alla Bosse de Sialouze da cui 

possiamo ammirare una magnifica alba e contemplare 

il nostro obiettivo giornaliero. Qui comincia il piccolo 

ghiacciaio di Sialouze che dobbiamo attraversare sen-

za fatica con un arco di cerchio, in discesa, per rag-

giungere la cresta che si staglia davanti a noi. Le cor-

date dirette al Pelvoux, invece, imboccano il ripido cou-

loir Coolidge al di qua del ghiacciaio. La nostra meta è 

la Brèche de Sialouze, l’intaglio nella cresta da cui co-

mincia la scalata vera e propria. 

 

Lasciato il ghiaccio e dopo un primo tratto di roccia 

malferma che nella nostra precedente visita era stata 
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causa della nostra ritirata, seguiamo la cresta su roccia 

via via più bella fino a diventare ottima e guarnita di 

particolari “tafoni” e forme tondeggianti che ricordano il 

granito della Corsica; sicuramente, come qualità della 

roccia, Sialouze è uno dei posti più consigliabili degli 

Ecrins, caratterizzati, com’è noto, da una roccia per lo 

più pessima, almeno sulle vie più alpinistiche. La cre-

sta è decisamente frastagliata e conta svariati gendar-

mi lungo il percorso, che a volte vengono aggirati ad 

ovest, a volte scavalcati e superati con qualche doppia, 

altre volte evitati ad est. Ci godiamo una bellissima sa-

lita panoramica e un’arrampicata varia che alterna tiri 

ripidi a tratti più facili in conserva. Seguendo cenge, 

placche, diedri e terrazze superiamo circa 500 m di di-

slivello fino a raggiungere la cima dell’Aiguille de Sia-

louze, a 3576 m, dove ci concediamo una meritata 

pausa. 

La cresta, che prima saliva decisamente, prosegue ora 

quasi in orizzontale ma sempre con il suo complesso 

gioco di gendarmi e saliscendi e offre altri tiri piacevoli 

e spazi bellissimi. Arriviamo finalmente all’ultimo gen-

darme, il più grande e scuro, che evitiamo per trovare 

infine la Brèche Supérieure de Sialouze. Questo collet-

to conclude la traversata delle Aiguilles de Sialouze ma 

sopra di noi si staglia ancora il Pic Sans Nom, la cui 

cresta sud scende fino alla nostra breccia. Da qui alcu-

ne calate ci riporteranno dritti dritti sul ghiacciaio. Già 

temiamo il rischio delle scariche di sassi ma con nostra 

piacevole sorpresa le doppie sono ben tracciate e stan-

no sempre al riparo dagli sfasciumi sopra di noi. Nel 

tiepido sole del primo pomeriggio rieccoci sulla neve, 

che ci riporta alla Bosse de Sialouze da cui torniamo al 

nostro bivacco e poi al rifugio. Non avremo usufruito 

dell’ospitalità la sera prima, ma ora una bella birretta è 

d’obbligo mentre ci riposiamo! Poi, nuovamente carichi 

come muli, torniamo a valle mentre il pomeriggio digra-

da verso la sera. 

Incerti su cosa fare l’indomani, cerchiamo un meteo 

aggiornato. Il telefono non prende… ma troviamo un 

provvidenziale bollettino meteo affisso sulla porta della 

Maison de la montagne. Bello al mattino, rischio di ro-

vesci nel primo pomeriggio. Ci sta una vetta? Ma sì 

che ci sta! Una spesa veloce ad Ailefroide, poi seguia-

mo la strada fino al Pré de Madame Carle, in fondo alla 

valle, e ci prepariamo a dormire in macchina nel par-

cheggio che viene però abitualmente usato come cam-

peggio. C’è addirittura un bagno, ma darsi una lavata è 

difficile… e del resto possiamo farne a meno! 

Ormai si è fatto buio mentre noi ci godiamo una lauta 

cena a base di tortellini, pane, salame, formaggio, frut-
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 Quant i  Siamo  2018 2019 2020 

    Soci ordinari 121 123 122 

    Soci Familiari 50 43 46 

    Soci Giovani 11 10 9 

    Totale 182 176 177 

ta e dolce e parliamo della via che potremmo fare l’in-

domani. Visto che il bel tempo non dovrebbe durare e 

che la salita appena fatta si fa un po’ sentire, optiamo 

per una via  attrezzata e non troppo lunga, comoda da 

raggiungere. È una delle “classiche di Ailefroide”, su 

cui si affollano spesso arrampicatori decisamente più 

“sportivi” (diciamolo pure, falesisti), che garantiscono 

però un’arrampicata in relax in un ambiente bellissimo. 

La notte in auto è decisamente meno affascinante del 

bivacco del giorno prima ma ben più comoda e calda. 

L’indomani partiamo incredibilmente leggeri e raggiun-

giamo la via in una sola mezz’oretta. Leonardo disde-

gna le comodità del free-climbing e non viene, preferi-

sce fare un giro nei dintorni. I dieci tiri della via ci offro-

no un’arrampicata divertente e proseguiamo con soddi-

sfazione finché le nuvole non decidono di metterci fret-

ta. Corriamo sugli ultimi tiri sentendo le prime gocce e 

temendo di finire lavati... ma mentre scendiamo in dop-

pia il tempo ci risparmia e resta stabile. Tornati alla 

macchina ritroviamo Leonardo con una sorpresa stu-

penda: finito il suo giro ha fatto la spesa e preparato il 

banchetto ed è lì ad aspettarci per buttare la pasta! 

Diamo luogo ad un banchetto di discreto livello mentre 

al parcheggio arriva un furgoncino da cui scendono 

due guide che abbiamo incontrato il primo giorno men-

tre salivano con dei clienti al refuge du Pelvoux. Con 

dei nuovi clienti al seguito si apprestano a fare gli zaini 

per ripartire lungo il solito itinerario che per loro non è 

nient’altro che routine mentre noi sistemiamo la nostra 

roba in macchina e ci avviamo a ritornare a Torino la-

sciando ancora una volta questo splendido posto con il 

piacevole ricordo di una scorribanda che segnerà le 

memorie di questa estate. 

 

                                Andrea A. e Francesco B. 

 

Passion Sport in Corso Regina 22F a Torino  

SOCI ORDINARI                43,00         

SOCI FAMILIARI                22,00         

SOCI GIOVANI 16,00        

 
ASSICUR AZIONE  

 
La quota associativa comprende la copertura assicurativa delle spese di soccor-
so per incidente intervenuto in Italia ed in Europa durante l’attività individuale 
e collettiva ( organizzata dalla Sezione o da altri ) con i seguenti massimali:  
 

• Rimborso spese:   fino a € 25.000 

• Diaria di ricovero giornaliero: € 20/giorno per massimo 30 giorni 

• Assistenza medico psicologo per gli eredi: fino a € 3.000 per Socio 

• Si precisa che la polizza è a rimborso dietro presentazione delle spese già 
sostenute 

 
E’ inoltre prevista la copertura aggiuntiva, nel caso di incidenti occorsi durante 
l’attività sezionale, con i seguenti massimali: 
 
• Caso di morte                       € 55.000 

• Caso di invalidità permanente          € 80.000 

• Rimborso dispese di cura                 € 2.000 (franchigia di € 200) 
 
E’ possibile aumentare i massimali come segue: 
 
• Caso di morte                     € 110.000 

• Caso di invalidità permanente       € 160.000 

• Rimborso di spese di cura              € 2.400 (franchigia di € 200) 
 
versando un premio annuo di € 3,40 all’atto del rinnovo del tesseramento o 
della prima iscrizione.  

Tesseramento 2021  
l Consiglio direttivo ha stabilito le seguenti quote  

( corrispondenti al livello minimo fissato dalla Sede Centrale ) 

Per i nuovi iscritti va aggiunta una quota una tantum di € 4,00 
I Soci di età compresa tra i 18 ed i 24 anni (nati tra il 1996 ed il 2003) non 
aventi familiari iscritti come Soci Ordinari pagheranno la quota stabilita per i 
Soci Familiari di € 22,00  pur ricevendo il bollino come Socio Ordinario.  
E’ previsto, su richiesta, l’invio della Rivista mensile Montagna 360. 
Nel caso di più Soci Giovani facenti parte di un nucleo famigliare il primo 
pagherà la quota di € 16,00 ed i restanti la quota ridotta di € 9,00. 

ll rinnovo dell’iscrizione deve essere fatto entro il 31 marzo 2021 per non 
interrompere  la copertura assicurativa e l’invio della Rivista del CAI ( lo 
Scarpone è disponibile on-line ) . 
Invitiamo tutti i soci a rinnovare tempestivamente l’iscrizione. E’ un gesto 
concreto, insieme con la promozione della nostra attività tra amici e conoscen-
ti, per sostenere la nostra Sezione. 
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Alcune  note  r iguardo l ’at t ivi tà de l la  Sez ione  

 Accompagnator i  
   

  AE:       Marcello Garello       339-6993145 

Giancarlo Vassallo     347-2365665 
   

  AAG: 

  TAM:        
Annamaria Goria      339-7935564  

 

ASAG:       Alessandro Bravetti   340-7737841  

Alessio Golzio          340-6307953 

  AEC :      Andrea Miglioretti     348-7125645 

Escursionismo Giovanile 

Durante le gite saranno disponibili per i più 

giovani due accompagnatori che li potranno 

introdurre nell’ambiente della montagna. 
 

Per ulteriori informazioni contattare: 
 

Annamaria Goria cell.: 339 - 7935564  

Monica Sagradin cell.: 347 - 4453805 

 

La nostra Sezione, pur non avendo  

in programma gite di cicloescursionismo,  

può dare un apporto tecnico con personale 

qualificato a quei soci che desiderassero  

effettuare uscite propedeutiche  

al cicloescursionismo. 
 

Andrea Miglioretti cell.: 348 - 7125645 

Cicloescursionismo 

 

T UTT E LE INFORMAZIONI  

SUL NOST RO S IT O  
 

www.caipinotorinese.it  
0 

 cai.pinotorinese@email.it 

k    
         CAI sezione di Pino Torinese 

 

Cellulare CAI: 371-1883805 ( venerdì sera ) 

 

Sede Sociale via Martini 16 - Pino Torinese 

 

Le iscrizioni alle gite potranno essere  

effettuate on-line  

o presso Foto Mosso via Roma 48  

tel.: 011 - 84.04.30  

entro giovedì precedente la gita.  

Termine ultimo iscrizioni  

venerdì sera presso la sede del CAI  

o telefonando al cell. 371-1883805  

I scr iz ioni  a l le  g ite  Accompagnator i  

 Anello di Monte Croce ( 516 m )  

Bogliasco  ( Genova - Nervi ) 

Dislivello: 500 m  - diff. E 

Tempo di percorrenza totale h 4.30 

 Accompagnatori: P. Bargero - N. Doglione  

    
 
 

 

 Lungo il sentiero dei Castellani  e  

Castello della Pietra ( 477 m ) 

( Vobbia - Valle Vobbia )   

Dislivello: 200 m  - diff. E 

Tempo di percorrenza totale h 4.00 

 Accompagnatori: S. Solenghi - G. Vassallo  

 Lago Maggiore  

Laveno - Sasso del Ferro ( 1062 m ) 

Dislivello: 860 m - diff. E 

Tempo di percorrenza totale h 4.00 

 Accompagnatori:  M. Garello - A. Goria 

E s c u r s i o n i s m o  

 Gita in 
auto 

Gran San Bernardo ( 2473 m ) 

1° giorno Chemin des Chevaux - anello 

2° giorno Colle di Malatrà 

 Dislivelli:  1° giorno  700 m - diff. E 

                2° giorno 1000 m - diff. E 

Tempo di percorrenza totale: h 5,00 

 Accompagnatori: A. Golzio - A. Miglioretti  

 Accantonamento in rifugio 

( Località da definire )  

Gita in 
auto  

Lago d’ Iseo - Monte Isola  ( 600 m ) 

( Festa delle Lanterne )  

Dislivello: 340 m - diff. E 

Tempo di percorrenza totale h  3,00  

 Accompagnatori:  M. Garello - A. Goria 

 Sentiero dei  Castelli 

( Roero orientale ) 

Govone - Magliano Alfieri - Priocca - Govone 

Anello per complessivi 15 Km 

Dislivello: 600 m - diff. E 

Tempo di percorrenza totale: h 4.30 

 Accompagnatori: M. Bruno - N. Doglione 

 Rifugio Barma  ( 2060 m ) 

( Fontainemore - Valle del Lys ) 

Dislivello al Pian Coumarial : 500 m - diff. E 

Dislivello al rifugio : 700 m - ( Tot. 1200 m - EE )  

Tempo di percorrenza totale h 6.00 

 Accompagnatori:  D. Cagliero - A. Miglioretti  

 Lago Bleu - Colle Longet ( 2660 m ) 

( Chianale - Valle Varaita ) 

Dislivello: 850 m - diff. E 

Tempi di percorrenza totale: h 4.30 

 Accompagnatori: G. Vassallo   

 M. Chenaillet - Monginevro ( 2650 m ) 

di interesse geologico con guida naturalistica  

Dislivello: 830 m - diff. E 

Tempo di percorrenza totale: h 5.30 

 Accompagnatori: A. Miglioretti - N. Testa  

Tutte le gite saranno effettuate in pullman  

con eccezione delle seguenti:   

Lago d’Iseo - Trekking San Bernardo  

In tutte le gite viene individuato un punto intermedio per favorire chi volesse terminare  
anticipatamente l’escursione. 
Si raccomanda l’uso di un equipaggiamento adeguato all’ ambiente ( in particolare le calzature ). 

Per i Soci interessati e adeguatamente attrezzati  

( imbrago, set da ferrata, casco, omologati EN 958: 2017 )  
 

la sezione propone due uscite su via ferrata  

nelle date seguenti:  

gg / maggio  e  gg / ottobre. 

Contattare: Marcello Garello  cell.: 339 - 6993145 

Via Ferrata 

 
Non avendo nel 2020 potuto svolgere alcuna attività ufficiale ad eccezione della gita ai Monti Lattari il Direttivo ha pensato di ripro-
porre le gite non effettuate per il 2021. Così pure per le attività conviviali e per l’Assemblea dei Soci. Il problema rimangono le date 
che saranno ancora pesantemente condizionate dal decorso dell’ epidemia. Auguriamoci che le vaccinazioni procedano rapidamente in 
modo da permettere una maggiore libertà di movimenti con maggiore sicurezza. Pertanto appena la situazione pandemia sarà più chiara 
provvederemo ad avvisare tutti i soci della fattibilità delle singole gite. Come potete vedere nella tabella seguente sono state tolte le 
date che vi saranno comunicate successivamente. Lo stesso discorso vale per tutte le attività burocratiche e ludiche. 


